
Come ogni anno, quasi fosse
un appuntamento atteso,
emergono con maggiore insi-
stenza i problemi riferiti alla
salvaguardia ambientale.
In primis quelli legati allo
stato di salute del mare, poi i
boschi ed i relativi incendi, le
bonifiche: insomma ciò che ci
circonda ed è parte integrante
del nostro benessere non solo
fisico.
Mucillagine e chiazze colorate
hanno fatto scattare l’allarme
mare e l’opinione pubblica è
tornata a chiedersi se le no-
stre acque marine sono bal-
neabili.
É opportuno ribadire che la
balneabilità o meno di un sito
viene determinata in seguito
ad analisi e prelievi i cui ri-
sultati vanno confrontati con
gli standard minimi e mas-
simi stabiliti dalla legge. 
Questo lavoro viene compiuto
regolarmente e continuativa-
mente dall’Agenzia regionale
per la protezione ambientale.
Laddove si dovessero riscon-
tare sforamenti dei parametri
previsti, è immediata la se-
gnalazione ai Comuni inte-
ressati che a loro volta
emettono i divieti di tuffarsi
in mare.
Altra cosa sono gli agglome-
rati di alghe che si possono
formare che, seppure fasti-
diosi dal punto di vista este-
tico, non determinano la non
idoneità alla balneazione.
Attenzione viene riservata
anche agli incendi boschivi ed
alle loro nefaste conseguenze
attraverso la vigilanza da
parte delle autorità compe-
tenti ed alle immediate ana-
lisi di Arpac.
Con questo non si può certo
dire che il patrimonio am-
bientale della Campania sia
al sicuro, ma certo è che la no-
stra Agenzia compie fino in
fondo i suoi doveri istituzio-
nali per la parte che le com-
pete.

Pietro Funaro

Allarme
ambiente
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Quattordici reati ambien-
tali al giorno. Sono gli ille-
citi che si commettono
quotidianamente in Cam-
pania tra colate di cemento
e “affaire” rifiuti. I dati
sono del secondo rapporto
Ecomafia 2012.
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Polo Nord, rischio 
ambientale dietro
l’angolo

Negli ultimi decenni la
temperatura media nel
Circolo Polare Artico è au-
mentata di 4° C a causa del
riscaldamento globale e
l’area ghiacciata si è ri-
dotta del 12%.
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Già da tempo oltreoceano e
negli altri paesi europei
sono note, apprezzate e
sfruttate le molteplici virtù
dei frutti di bosco e oggi,
anche da noi inizia ad au-
mentarne il consumo. 
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“La casa intelligente”
dove si studiano
nuove energie
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Nella proposta di aggiornamento stilata da Arpac censiti oltre 3mila siti

Frutti di bosco: l’ultimo
trend in fatto di salute

Bonifiche e siti contaminati
si va verso il nuovo Piano regionale

Quasi 3mila siti potenzialmente contaminati
censiti in Campania, di cui più di 2mila e ot-
tocento compresi nei Siti di interesse nazio-
nale (Sin). Più di centottanta siti, in
maggioranza discariche, inserite nell’Ana-
grafe dei siti da bonificare. Infine, sette “aree
vaste” su cui concentrare in via prioritaria
gli interventi di bonifica. Sono alcuni dei nu-

meri contenuti nel Piano regionale di boni-
fica: il documento, redatto da Arpac, ag-
giorna la precedente versione del piano
approvata nel 2005. Su questa nuova propo-
sta è arrivato, a metà luglio, il parere favo-
revole della Conferenza permanente
Regione-Autonomie locali. 

Mosca a pag.6

Speciale
Mare & Turismo

In questo numero di Arpacampania am-
biente quattro pagine dedicate intera-
mente alla bella stagione oramai inoltrata.
Parola chiave: ecosostenibilità. Dalle
spiagge ecologiche alle vacanze green, ri-
spettose dell’ambiente e che incentivano le
economie locali fino ai recenti tagli del Go-
verno ai finanziamenti alle riserve marine
e le consuete bandiere che certificano ai va-
canzieri la qualità delle mete prescelte.
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Nuova piattaforma europea
per i cambiamenti climatici

Nell'aprile del 2009, la Commissione Euro-
pea ha pubblicato un documento politico,
noto come il Libro bianco "L'adattamento ai
cambiamenti climatici: verso un quadro
d'azione europeo", che presenta il quadro per
le misure di adattamento e per le politiche di
riduzione della vulnerabilità dell'Unione Eu-
ropea agli impatti dei cambiamenti climatici. 

Morlando a pag.2

Iacuzio a pag.15

Cuma: tra storia, 
archeologia e natura

Il nostro viaggio tra le bel-
lezze della Campania ap-
proda nel  Sannio, nello
specifico a Sant'Agata dei
Goti in provincia di Bene-
vento.

De Crescenzo - Lanza a pag.14

Cultura e paesaggi della Campania: 
Sant'Agata dei Goti

Illeciti ambientali in
regione e non solo

ISTITUZIONI

DAL MONDO

OCCUPAZIONE GREEN

AMBIENTE & SALUTE

AMBIENTE & CULTURA AMBIENTE & TRADIZIONE



Ilaria Buonfanti

Da millenni, da quando
l'uomo ha scoperto l'agricol-
tura, da quando ha iniziato a 
coltivare frutta, verdura ed
ortaggi, ci si interroga sul mi-
glior modo per debellare i pa-
rassiti. Oggi si è arrivati alla
conclusione, dopo aver utiliz-
zato ogni genere di pesticidi,
spesso più dannosi per
l'uomo che per i parassiti, che
il rimedio principale contro
questi piccoli nemici delle
piante è la lotta biologica:
"animale vs animale", preda
contro predatore, lasciando
svolgere alla natura sempli-
cemente il suo compito. Così
è nato Biomed, un progetto
finanziato dal Mipaf (Mini-
stero delle Politiche Agricole)
con il supporto del CNR e
dell'Istituto per la protezione
delle piante e quello per i si-
stemi agricoli e forestali del
Mediterraneo.
Il progetto punta ad indivi-
duare sistemi innovativi ed
eco-sostenibili per fronteg-
giare il problema dei paras-
siti, senza danneggiare i
terreni coltivati o le piante e
anzi migliorando la qualità
dei prodotti finali venduti ai
consumatori. Molte nazioni
comunitarie ed extracomuni-

tarie sono favorevoli alla
lotta biologica e la utilizzano
a pieno regime, l'Italia invece
da relativamente poco tempo
ha intuito l'importanza di
questo metodo e dobbiamo
sperare di essere giunti final-
mente al punto di svolta. Si-
curamente si stanno
gettando piccole ma impor-
tanti basi per uno sviluppo
agricolo responsabile e so-
prattutto sano che vedrà i
suoi preziosi frutti nel lungo
periodo. 
Stando alla nota riportata
sul sito del Dipartimento
Agro Alimentare del CNR,
negli anni scorsi le superfici
italiane coltivate secondo il
metodo dell'agricoltura biolo-
gica sono aumentate progres-

sivamente ed oggi hanno ad-
dirittura superato il milione
di ettari. E nei prossimi anni
si prevede un aumento ulte-
riore. Non è un caso quindi
che i prodotti derivanti da

agricoltura bio rappresentino
oggi il 10% del mercato, sin-
tomo che la richiesta di cibi
sani, coltivati secondo metodi
naturali, è in costante au-
mento.
A tutto questo però deve se-
guire una politica struttu-
rata che punti al rilancio
delle produzioni biologiche,
allo sviluppo di nuovi fattori,
ulteriori protocolli condivisi,
strumenti di controllo sem-
pre piú efficaci e nuovi me-
todi per combattere i

parassiti e difendere le colti-
vazioni. 
Il progetto Biomed prevede
sostanzialmente due fasi:
nella prima si considere-
ranno le colture-base della

tradizione mediterranea
come pomodoro, carota e pa-
tata; la seconda fase invece
prenderà in esame le specie
forestali più comuni come
noce e castagno con esem-
plari particolari delle regioni
Puglia, Lazio e Sicilia. 
Queste piante verranno ana-
lizzate e monitorate per valu-
tare i livelli di conservazione
e le caratteristiche dei ter-
reni coltivati in regime biolo-
gico, dove verranno introdotti
dei microrganismi promotori
della crescita attraverso l'uti-
lizzo dei fertilizzanti orga-
nici. Il dott. Aurelio Ciancio,
coordinatore IPP del progetto
BIOMED afferma che il pro-
getto ha mostrato, in regime
biologico, un’incidenza ri-
dotta di parassiti tellurici ri-
spetto al convenzionale, e che
è possibile sostituire tecnolo-
gie acquisite di controllo con
un’appropriata gestione della
microbiologia della rizosfera.
I microrganismi del terreno
sono moltissimi e rappresen-
tano una risorsa utile ancora
non completamente sfrut-
tata. Dall'esito di queste ana-
lisi, che rileveranno la
reazione di queste piante ai
metodi naturali, sapremo di
più sul futuro del bio nel no-
stro paese.

Progetto Biomed: i parassiti hanno le ore contate
La lotta biologica ai parassiti per favorire un'agricoltura sana, semplice ed eco-sostenibile

Nuova piattaforma europea per i cambiamenti climatici
Dall’UE azioni strategiche per ridurre le emissioni di gas serra

Angelo Morlando

Nell'aprile del 2009, la Commissione Euro-
pea ha pubblicato un documento politico,
noto come il Libro bianco "L'adattamento ai
cambiamenti climatici: verso un quadro
d'azione europeo", che presenta il quadro per
le misure di adattamento e per le politiche di
riduzione della vulnerabilità dell'Unione Eu-
ropea agli impatti dei cambiamenti climatici.
Gli interventi di adattamento servono per
proteggere le persone, gli edifici, le infra-
strutture, le imprese e gli ecosistemi.
L'Unione Europea può integrare e sostenere
le attività in tutti i Paesi (anche extraeuro-
pei) promuovendo un maggiore coordina-
mento delle informazioni e garantendo che
gli interventi di adattamento siano affrontati
in tutte le politiche comunitarie. A tal fine,
“Climate-Adapt” è un nuovo strumento per
le politiche di adattamento ai cambiamenti
climatici, adottato in quasi tutta l’Unione
Europea, anche se a breve ci saranno ulte-
riori e importanti adesioni, tra le quali
quella del nostro Paese. Mentre altri ne di-
scutono, il cambiamento climatico, locale e
globale, è già avvenuto e l’obiettivo princi-
pale è evitare che gli effetti possano avere
conseguenze di maggiore portata per gli eco-
sistemi umani e naturali. Per evitare impatti

sempre più gravi, l’aumento di temperatura
non deve superare di 2° C i livelli pre-indu-
striali. Per dare un’idea dell’immediata gra-
vità, si può affermare che oggi siamo a circa
1,2° C da tale limite.
Altrettanto importante è la connessione
della piattaforma con una vasta gamma di
progetti di ricerca e di conoscenza sui cam-
biamenti climatici che è operativa anche a li-
vello extraeuropeo, pertanto, direttamente
dai database della sezione “CLIMA-ADAPT”
è possibile recuperare le informazioni su
altri progetti di ricerca dai programmi qua-
dro dell'UE, dai programmi comunitari di
cooperazione transnazionale e da altri pro-
grammi internazionali. È possibile ritrovare
i dati anche nella “InfoBase” della rete “CIR-
CLE2”. Alcuni progetti correlati, ad esempio,
sono: CLIMATECOST, CLIMSAVE, ME-
DIATION. In conclusione, per rimanere al di
sotto dei limiti citati in precedenza, sono ne-
cessarie azioni di mitigazione che devono ri-
durre sostanzialmente le emissioni di gas
serra. Le azioni sono molteplici, ma è neces-
sario implementare ancor di più una strate-
gia di adattamento agli impatti dei
cambiamenti climatici, soprattutto dove non
è possibile più intervenire.
Per saperne di più: http://climate-
adapt.eea.europa.eu/.



La mappa del mare pulito in Campania

Parametri ok per l’intera zona Sorrentina e per la costiera Amalfitana

È tempo di cominciare a program-
mare le vacanze estive e, per chi pre-
ferisce opzioni last-minute, quale
migliore scelta che quella di ammi-
rare le meraviglie del nostro Sud.
Dalla Campania, alla Basilicata fino
alla magica Sicilia, passando per la
Calabria e senza dimenticare la stra-
ordinarietà delle coste pugliesi. In-
somma c’è solo da scegliere la meta
più consona. Attraverso i dati gene-
rali pubblicati dal Ministero della
Salute sulla bontà dei mari italiani,
è possibile farsi un’idea più precisa
su quali zone preferire a scapito di
altre. In base alla classificazione
della qualità delle acque ai sensi del
D.Lgs n.116/08 e del DM 30/03/2010
è possibile stabilire in maniera accu-
rata quali sono i tratti delle nostre
coste che consentono la balneabilità
e quali, invece, presentano una si-
tuazione critica. La nostra Campa-
nia dal canto suo offre ben 512 km di
costa, di cui 166 sono rappresentati
da spiagge. Partendo da nord i co-

muni del litorale Domitio (Sessa Au-
runca, Mondragone, Cellole, Castel-
volturno) presentano in gran parte
delle acque balneabili. Meno felice è
la situazione procedendo in direzione
Sud, zone Licola, Varcaturo per in-
tenderci, fino ad arrivare a Pozzuoli,
con le note liete delle zone Flegree di
Bacoli, Miliscola e Miseno. Contra-
riamente ai luoghi comuni Napoli
presenta acque pressoché balneabili
ad eccezione della zone di San Gio-
vanni a Teduccio e Pietrarsa. Acque
accessibili quindi a Bagnoli, a Posil-
lipo e a “Mappatella” Beach. Rispetto
agli anni scorsi situazione in miglio-
ramento anche per Portici; maglia
nera, invece, per i comuni di Erco-
lano, Torre del Greco e Torre Annun-
ziata, con la situazione che comincia
a migliorare solo a partire da Castel-
lammare di Stabia. Parametri ok per
l’intera zona Sorrentina e per la
splendida costiera Amalfitana. Pro-
cedendo nel nostro excursus verso
Sud, superate le zone critiche di Sa-

lerno città, Pontecagnano e Battipa-
glia ci si avvia verso le bellezze del
Cilento, che presentano, nella gran
parte dei casi acque balneabili con
giudizio di qualità “eccellente” (se-
condo il D.Lgs del 2008):  dalla cele-
bre Castellabate a Casal Velino, fino
ad Ascea e Pisciotta e alle più meri-
dionali Marina di Camerota e Sapri.
È proprio nel salernitano che la
Campania vanta il maggior numero
di bandiere blu per la stagione estiva
2012: a parte la rinomata Positano,
figurano tra le bandiere blu Sapri,
Agnone e Capitello, Casal Velino,
Palinuro, Ascea Velia, Vibonati, Ca-
stellabate, Agropoli, Pisciotta, Accia-
roli e Pioppi. Fiore all’occhiello infine
della nostra regione sono le blaso-
nate isole di Ischia, Capri e Procida,
balneabilissime in ogni loro angolo di
mare; è proprio a Capri che nelle
zone di Punta Faro e Gradola la pro-
vincia di Napoli può vantare una
delle due bandiere blu (l’altra è
Massa Lubrense). Attraverso i dati

profusi dal Ministero, la situazione
della Campania appare in migliora-
mento, nonostante venga ritenuta
tra le più critiche in Italia insieme
ad Abruzzo e Liguria. A questo ri-
guardo Legambiente ha montato
una polemica circa la bontà dei dati
proposti dal Ministero; in partico-
lare, l’associazione ambientalista, ha
messo in discussione la genuinità del
miglioramento della situazione cam-
pana, dovuta, a suo parere,  al fatto
che in realtà nelle nuove verifiche
non sono state neppure considerate
zone che da tempo risultavano non
balneabili. Ancora una volta il Sud
ed in particolare la Campania è chia-
mata a compiere scelte mirate ed in-
telligenti: i nostri mari presentano
una situazione variegata quanto
complessa con zone ad alto rischio
balneabilità ed altre che rappresen-
tano delle vere e proprie perle in
tutto il Mediterraneo. Basta saper
scegliere, senza poi allontanarsi
tanto!

Bonifica e depurazione: gli interventi in Campania
Paolo D’Auria

Più di duecento milioni di
euro per sette siti. A tanto
ammontano i fondi sbloccati
dal CIPE per interventi di
bonifica e depurazione in
Campania, all’interno di un
piano complessivo che ri-
guarda tutto il Sud e che
mette a disposizione oltre un
miliardo e mezzo di euro.
Lo step successivo riguar-
derà la stipula degli accordi
di programma con gli Enti
Regione destinatari degli
stanziamenti, l’individua-
zione dei soggetti attuatori,
degli indicatori di risultato e
di realizzazione, dei crono-
programmi e tutti gli altri
provvedimenti atti a garan-

tire l’utilizzo efficiente della
dotazione finanziaria.
Nelle convenzioni dovranno
essere chiariti anche i mec-
canismi sanzionatori a carico
dei soggetti inadempienti,
nonché appropriati sistemi
di gestione e controllo.
Sette, come detto, i siti inte-
ressati dai finanziamenti.

Parola d’ordine “depuratori”
per l’isola verde: a Forio sarà
realizzato un nuovo im-
pianto, così come a Lacco
Ameno e Casamicciola. Costi
stimati attorno agli ottanta-
cinque milioni.
La fetta grossa dei fondi,
però, sarà destinata soprat-
tutto a interventi di adegua-

mento, completamento e
riordino di impianti già in
servizio o parzialmente ope-
rativi.
È il caso dei collettori della
“Darsena-Marinella” nella
zona di Napoli Orientale
(circa 10 milioni) oppure del
depuratore di Napoli Est
(adeguamento strutture per
circa 89 milioni). A Salerno
poco più di 10 milioni sa-
ranno destinati alla ristrut-
turazione del depuratore di
Capaccio, mentre oltre 28
milioni di euro serviranno a
completare le reti fognarie
dei comuni di Benevento ed
Ercolano.
Tempi stretti per l’utilizzo
dei fondi: “coerentemente
con gli obiettivi di urgenza –

si legge nella delibera pub-
blicata dal Comitato Intermi-
nisteriale – e di accelerazione
della spesa, le risorse asse-
gnate e non impegnate entro
il 30 giugno 2013, attraverso
obbligazioni giuridicamente
vincolanti da parte delle am-
ministrazioni destinatarie,
saranno revocate, su propo-
sta del dipartimento per lo
sviluppo e la coerenza econo-
mica, con successiva deli-
bera”.
Il CIPE ha anche fissato le
regole per impedire che il
costo degli interventi sia
fatto “scontare” agli utenti;
infatti, non sarà possibile
computarlo sulla tariffa fi-
nale del servizio idrico inte-
grato.

La Regione 
offre ben 512 km 
di costa, di cui 166
sono rappresentati 
da spiagge



Anna Rita Cutolo

Quattordici reati ambientali
al giorno. Sono gli illeciti che
si commettono quotidiana-
mente in Campania tra co-
late di cemento e “affaire”
rifiuti. I dati sono del se-

condo rapporto Ecomafia
2012 presentato agli inizi di
luglio da Legambiente. An-
cora una volta, il Sud e la no-
stra regione in particolare,
vantano un vergognoso pri-
mato. In Italia i reati am-
bientali scoperti nel 2011
sono 33.817, circa 93 al
giorno, con un amento del 9,
7 % in più rispetto all’anno
precedente. Questi numeri
descrivono una situazione al-
larmante, se si pensa che
solo nei primi mesi del 2012,
diciotto amministrazioni co-
munali sono state sciolte per
infiltrazioni mafiose per
reati legati al ciclo illegale
del cemento. Un fatturato
che per la criminalità orga-
nizzata ammonta, nel 2011 a
oltre 16,6 miliardi di euro.
La maggior parte dei reati ,
circa il 47%,  si registra nelle
regioni del sud dove è forte la
presenza della criminalità
organizzata: ovvero in Cam-
pania, al primo posto in que-
sta poco onorevole classifica,
con 5.347 casi, seguita dalla
Calabria con 3.892, dalla Si-
cilia con 3.552 e dalla Puglia
con 3.345.  I dati, in Campa-
nia,  parlano di 5.500 case
abusive censite, di 5.347 in-

frazioni ambientali, pari al
15,8% del totale nazionale.
Un triste record da 443 reati
al mese, 14 al giorno, con un
giro d’affari di oltre 4 mi-
liardi di euro, gestito da 83
clan malavitosi. Rispetto al
2010 si registra un incre-

mento del 38, 4% di illeciti, il
4,5% in più di persone de-
nunciate (4.234) e il 61,7% di
arresti in più eseguiti. I dati
dell’attività delle forze del-
l’ordine volte a contrare le
violazioni all’ambiente foto-
grafano la provincia di Sa-

lerno al primo posto per
numero di illeciti ambientali.
Con 2.075 illeciti, infatti la
provincia di Salerno spode-
sta il primato a Roma e si
piazza al primo posto, se-
guita, anche quest’anno,
dalla provincia di Napoli con
1695 illeciti. Si tratta di dati
allarmanti che “stanno ucci-
dendo lentamente la Campa-
nia senza sparare un colpo –
come ha dichiarato il presi-
dente di Legambiente Cam-
pania, Michele Buonomo-
dove tra cemento e rifiuti si
è saldata l’alleanza strate-

gica camorra e colletti bian-
chi” ma Legambiente chiama
in causa anche gli indu-
striali, sottolineando la ne-
cessità di segnali concreti di
lotta all’ecomafia, emargi-
nando le aziende che per ab-
battere i costi smaltiscono

illecitamente i propri rifiuti,
dando così segnali seri per
svincolare il sistema produt-
tivo campano dai rapporti
con la criminalità.“In gioco-
ha ribadito il rappresentante
di Legambiente – ci sono la
bellezza dei territori, la tu-
tela dell’ambiente e della sa-
lute dei cittadini, la
possibilità di uscire dalla
crisi valorizzando, anche dal
punto di vista economico, le
risorse di cui disponiamo”.
Secondo il  rapporto di Le-
gambiente la provincia di
Salerno si rivela tutt’altro
che immune ai traffici poco
puliti. Nel 2011 le diverse in-
dagini sull’abusivismo edili-
zio, la cementificazione
selvaggia e il traffico illecito
di rifiuti, ha portato alla sco-
perta di oltre duemila illeciti.
A farla da padrone è proprio
il settore dei rifiuti - 114 in-
frazioni all’anno - dove è
stato dimostrato che la ca-
morra riesce a gestire l’in-
tero ciclo. E poi ci sono gli
abusi edilizi, 329 solo nel
2011, in aumento rispetto al
2010.  Inquietante l’escala-
tion di nuovi tipi mafie sul
patrimonio agricolo e archeo-
logico.

Abusivismo edilizio e traffico di rifiuti: i principali reati

Illeciti ambientali 
in Campania e non solo...

Triste record
anche per 
Calabria, 

Sicilia e Puglia

Firmato il protocollo d’intesa per l’attuazione del Grande
Progetto “Parco Urbano di Bagnoli”.
Viene attivata così una collaborazione tra Regione Campa-
nia e Bagnolifutura spa, per l’avvio del progetto che consi-
ste nella riqualificazione ambientale dell’area ex Italsider
di Bagnoli e prevede uno stanziamento di 76 milioni di euro
a valere sui fondi POR/FSE. 
In particolare sono 5 gli interventi previsti: piazza archeo-
logica e parcheggi alberati, per una spesa di 43 milioni e
600 mila euro; parallela a via Nuova Bagnoli, 6 milioni e
884 mila euro; recupero di via Enrico Cocchia, 1 milione e
259 mila euro; prolungamento di via Enrico Cocchia, 21 mi-
lioni e 174 mila euro; recupero di via Leonardo Cattolica,
circa 3 milioni.
Alle risorse già stanziate a copertura dei 5 progetti, si ag-
giungeranno in una seconda fase 123 milioni provenienti
da investimenti privati, per un ammontare complessivo di
199 milioni di euro. È previsto un complesso sistema di at-
trezzature per il tempo libero, lo sport e lo svago, ed un pol-
mone verde teso a promuovere il ricco patrimonio di
archeologia industriale e nello stesso tempo a valorizzare
le risorse ambientali, naturalistiche e paesaggistiche esi-
stenti. 
La Regione si è impegnata a garantire la disponibilità delle
risorse finanziarie indispensabili per l’avvio della fase at-
tuativa.
Bagnolifutura a sua volta concorrerà, con eventuali risorse

economiche ag-
giuntive, alla rea-
lizzazione di
interventi anche
complementari ri-
tenuti utili per
rafforzare l’inter-
vento comples-
sivo.
“Il nostro obiet-
tivo – sottolinea il
presidente Ste-
fano Caldoro – è
dare alla città un
territorio risanato
e da troppo tempo
in attesa di rispo-

ste. Con questo rilevante intervento di riqualificazione ur-
banistica, recuperiamo la vocazione naturale e le bellezze
del luogo, a beneficio dei cittadini e come attrattore di svi-
luppo”.
“Il rilancio di Bagnoli è una scommessa che deve essere
vinta ad ogni costo” aggiunge il sindaco di Napoli De Ma-
gistris. “Per la nostra amministrazione e per Bagnolifutura
– continua – lo sblocco di queste risorse finanziarie è una
condizione indispensabile per poter avviare concretamente
il progetto del Grande Parco Urbano”.

P.D’A.

Parco Urbano di Bagnoli:
ci sono i Fondi POR/FSE
Regione e Bagnolifutura partner in cinque progetti



IN VIAGGIO LUNGO LA BAVIERA
Fabio Schiattarella   

Percorrere i 366 km della Ro-
mantiche Straβe vuol dire
scoprire i paesaggi più sugge-
stivi della Baviera attraverso
un itinerario delineato nel
1950 che si snoda dalle mon-
tagne dell’ Algovia (Fussen)
alle colline della Franconia
(Wurzburg).
Fussen gode di una posizione
geografica straordinaria non
solo perché punto d’incontro
di montagne, laghi e colline
ma anche per la sua vicinanza
al famoso castello di Neu-
schwansten.  Camminando
per le pittoresche strade nu-
merosi sono i biergarten, le
famose birrerie all’aperto.
Il paese è dominato dal ca-
stello di Neuschwansten,
simbolo della Baviera, rag-
giungibile tramite bus da
Fussen più una camminata
di circa 30min. Alto 965m e
fatto costruire da re Ludwig
II (1845 – 1886) a partire dal
1869 su progetto dello sceno-
grafo Christian Jank ricalca
lo stile delle antiche dimore
feudali tedesche. Raggiun-
gendo il ponte di Marien-
brucke (Ponte di Maria),
nome dato da Ludwig II in
onore di sua madre, si gode
una splendida vista sul ca-
stello ed i laghi circostanti. Il
castello di Walt Disney, pre-
sente in tutti i parchi Disney
del mondo, prende proprio
ispirazione da Neuschwan-
stein diventando spunto per
il castello del celebre film ani-
mato “La bella addormentata

nel bosco”.
Le sfarzose sale interne del
maniero sono un encomio al
genio musicale di Richard
Wagner, un inno al romanti-
cismo ed alle leggende ger-
maniche.
Accanto troviamo il castello
di Hochenschwangau, quasi
al confine con l’Austria, que-
sto non venne fatto edificare

da Ludwig II ma qui egli
visse da giovane ed ospitò
l’amico Wagner. La struttura
risale al XII sec. quando
venne costruito dai cavalieri
di Swangau estinti nel ‘500.
Caduto in rovina, il castello
venne acquistato, data la sua
magnifica posizione, dai Wit-
telsbach, restaurato ed eredi-
tato a suo tempo da Ludwig

II. 
Anche la fortezza di Hochen-
schwangau è raggiungibile
da Fussen tramite bus che
porta sino alla biglietteria più
una salita a piedi di circa
15min.
Il castello si può visitare da
solo oppure abbinato a quello
di Neuschwanstein acqui-
stando il biglietto "Königstic-

ket". Non lontana è la ridente
cittadina di Oberammergau
che deve la sua fama alle case
affrescate, i suoi intagliatori
e la rapprentazione della
Passionsspiele (Passione di
Cristo) evento che si ripete
ogni 10 anni (il prossimo nel
2020) e rappresenta oggi una
delle espressioni più moderne
di religiosità popolare.
L’evento va avanti dal 1634 e
trae origine da un voto che gli
abitanti del paese fecero per
placare una lunga pestilenza.
Oggi l’evento ha una portata
mondiale e coinvolge circa
2.000 persone tra cast arti-
stico e tecnico.
Percorrendo il centro storico
si ammirano le case affre-
scate con scene religiose o
ispirate a favole. 
Nei pressi ritroviamo anche
la dimora reale di Linderhof
che prende il nome dal
grande tiglio secolare sito nel
parco. Il castello nasce dal-
l’idea di Ludwig II di creare
un rifugio per se stesso. Ne
nasce un castello squisito,
piccolo, dalle perfette geome-
trie ed incantevoli statue. Ca-
ratteristica del grande
giardino è la grotta di Ve-
nere, ispirata alla grotta az-
zurra di Capri dove Ludwig
amava farsi cullare da una
barca formato conchiglia che
si può ancora ammirare oggi.
Celebri anche le slitte dorate
usate dal re in inverno oggi
custodite nel castello  Nym-
phenburg  di Monaco, una
delle nostre prossime tappe.

(Parte prima)

Polo Nord, rischio ambientale dietro l’angolo
Fabiana Clemente

Negli ultimi decenni la tem-
peratura media nel Circolo
Polare Artico è aumentata di
4° C a causa del riscalda-
mento globale, l’area ghiac-
ciata si è ridotta del 12%,
sono minacciate molte specie
in via d’estinzione, come ad
esempio gli orsi polari, nar-
vali e trichechi.
La situazione è aggravata
dalla presenza di velenosi ba-
rili di carburante dell’era so-
vietica e dal transito di navi
mercantili che scelgono la
scorciatoia del Circolo Polare,
aprendo sempre più rotte.
Naturalmente la “Northern
Sea Route” che collega il
Mare del Nord con l’Oceano
Pacifico attraverso lo stretto

di Bering, riduce il viaggio di
un terzo ed è quindi una
rotta di importanza globale
ed economicamente competi-
tiva. Tuttavia il rischio biolo-
gico è in agguato. Basti
pensare alle merci che le navi
trasportano, per lo più petro-
lio, protagonista indiscusso
di una miriade di disastri
ambientali. 
La nostra memoria storica è
purtroppo ricca di casi del ge-
nere, come ad esempio il di-
sastro ambientale della
piattaforma petrolifera De-
epwater Horizon nelle acque
del golfo del Messico nel
2010, il disastro ecologico di
Tauranga in Nuova Zelanda
nel 2011, il disastro petroli-
fero del fiume Yellowstone
del 2011. Tuttavia le preoc-

cupazioni non sono rivolte
soltanto a sciagure di questo
tipo, difatti il transito ordina-
rio delle navi è già di per sé
causa di inquinamento delle
acque. Provocano la disper-
sione di tonnellate di biossido
di carbonio nell’aria, di ton-
nellate di ossido di azoto e
zolfo, idrocarburi e polveri,
onde elettromagnetiche peri-
colose e altri sedimenti che si
disperdono nelle acque. 
Quindi bisogna ponderare se
tutelare gli interessi econo-
mici oppure quelli ambien-
tali! 
Inutile dire che per le multi-
nazionali l’ago della bilancia
protende verso la prima op-
zione. Tuttavia nella dura
lotta contro l’inquinamento
atmosferico e non solo, predo-

minano la scena note orga-
nizzazioni ambientaliste,
quali Greenpeace, ultima-
mente impegnata nella più
grande campagna internazio-
nale “Save the Artic”. É una
corsa contro il tempo quella
messa in atto, un tentativo
non solo di sensibilizzare
l’opinione pubblica su deli-
cate questioni ambientali,
ma soprattutto un modo per
ostacolare la Shell e le trivel-
lazioni petrolifere nell’Artico,
che potrebbero ulteriormente
compromettere il fragile ha-
bitat degli orsi polari. Inoltre
sarebbe impossibile arginare
eventuali fuoriuscite di pe-
trolio nell’area, che avreb-
bero un impatto devastante
su questa meravigliosa re-
gione. 

Tra laghi e colline, alla scoperta 
di fortezze e castelli risalenti 

al XII e al XIV secolo

«
»

Petroliere e navi mercantili i principali imputati



Bonifiche: si va verso il nuovo Piano regionale 
La Conferenza Regione-Autonomie promuove il documento redatto da Arpac. Censiti oltre 3mila siti

Quasi 3mila siti potenzial-
mente contaminati censiti in
Campania, di cui più di
2mila e ottocento compresi
nei Siti di interesse nazio-
nale (Sin). Più di centottanta
siti, in maggioranza discari-
che, inserite nell’Anagrafe
dei siti da bonificare. Infine,
sette “aree vaste” su cui con-
centrare in via prioritaria gli
interventi di bonifica. Sono
alcuni dei numeri contenuti
nel Piano regionale di boni-
fica: il documento, redatto da
Arpac, aggiorna la prece-
dente versione del piano ap-
provata nel 2005. Su questa
nuova proposta è arrivato, a
metà luglio, il parere favore-
vole della Conferenza per-
manente Regione-Autonomie
locali, riunita a Palazzo
Santa Lucia e presieduta
dall’assessore regionale alle
Autonomie Pasquale Som-
mese. 
A che serve il Piano. «La
proposta di Piano – spiega
una nota diffusa dalla
Giunta regionale - individua
i siti da bonificare presenti
sul territorio, definisce l’or-
dine di priorità degli inter-
venti sulla base di una
valutazione comparata del
rischio e stima gli oneri fi-
nanziari necessari per le at-
tività di bonifica». 
Per l’assessore regionale

all’Ambiente, Giovanni Ro-
mano, il Piano è «un passo in
avanti verso la pianifica-
zione complessiva regionale
attuata dalla Giunta Cal-
doro: il Piano bonifiche si af-
fianca infatti agli altri due
Piani già approvati, il Piano
di gestione dei rifiuti urbani
e il Piano di gestione dei ri-
fiuti speciali». 
«Il decreto legislativo 152 del
2006 - spiega Marinella Vito,
direttore tecnico di Arpa
Campania – è successivo ri-
spetto all’approvazione della
precedente versione del
Piano regionale. Perciò que-
sta versione aggiornata si è
dovuta adeguare alla nuova
normativa, in particolare
alle nuove definizioni in ma-
teria di siti inquinati e po-
tenzialmente contaminati.
Comunque, al di là delle mo-
difiche legislative, il Piano
va aggiornato periodica-
mente. Anche perché, nel
frattempo, il quadro conosci-
tivo si è evoluto: oggi dispo-
niamo di una conoscenza
molto più approfondita ri-
spetto a sette anni fa, in par-
ticolare grazie allo
straordinario lavoro condotto
all’interno dei Siti di inte-
resse nazionale».   
Tre elenchi. Così si è arri-
vati a stilare tre diversi elen-
chi di siti a rischio. Il Piano

include infatti un Anagrafe
dei siti da bonificare (Asb),
un Censimento dei siti po-
tenzialmente contaminati
(Cspc) locali e un Censi-
mento dei siti potenzial-
mente contaminati nei Siti
di interesse nazionale (Cspc
Sin).
In base alla distribuzione
geografica dei siti potenzial-
mente contaminati si è
anche pervenuti alla indivi-
duazione di sette Aree Vaste,
sulle quali si ritiene priorita-
rio avviare, in chiave siste-
mica, gli interventi di
caratterizzazione e bonifica.
L’ Anagrafe dei siti da boni-
ficare comprende al mo-
mento 183 siti, rappresentati
in prevalenza da discariche,
ma anche da attività produt-
tive, punti vendita carbu-
rante e sedimenti marini e
lacustri, ai quali, come previ-
sto dalla legge, è stata appli-
cata una valutazione
comparata del rischio, per
definire l’ordine di priorità
degli interventi. Nel Cspc i
siti sono rappresentati prin-
cipalmente da punti vendita
carburante, seguiti da disca-
riche, attività produttive ed
aree risultate contaminate a
seguito di abbandoni incon-
trollati di rifiuti.
Siti di interesse nazio-
nale. Il numero più cospicuo
di siti potenzialmente conta-
minati (2823 per l’esattezza)
ricade però all’interno dei
Siti di interesse nazionale
(Sin). 
Come è noto in Campania

sono presenti ben sei Sin che
includono, tra l’altro, le peri-
ferie est ed ovest di Napoli, il
litorale domitio flegreo,
quello vesuviano e il bacino
del Sarno. Tra i siti poten-
zialmente contaminati cen-
siti in questa aree
primeggiano le attività pro-
duttive, seguite dalle discari-
che, da aree industriali
dismesse e fondali marini e
lacustri. Più del 50% (57,5%)
di tali siti, su cui risulta ne-
cessario avviare o comple-
tare gli interventi di
caratterizzazione e bonifica,
ricade in Provincia di Napoli,
mentre il territorio della Pro-
vincia di Caserta ne ospita
quasi il 40%.
Aree Vaste. «In più – ha ag-
giunto l’assessore Romano -
sono state individuate sette
“Aree Vaste”, che rappresen-
tano una svolta nella pro-
grammazione in tema di
bonifiche: si è tenuto conto
del fatto che vi sono zone del
territorio caratterizzate
dalla presenza di più siti in-
quinati o potenzialmente in-
quinati e che vanno indagate
quindi nel loro insieme. Di
conseguenza anche gli inter-
venti di bonifica e di riquali-
ficazione ambientale
saranno attuati con un ap-
proccio sistemico e non più
episodico. Inoltre il Piano –
ha spiegato l’assessore -,
oltre a gerarchizzare i siti sui
quali intervenire indivi-
duando le priorità da affron-
tare, contiene anche una
stima dei costi necessari per

la sua attuazione. Adesso il
Piano passerà all’attenzione
della Giunta per l’adozione e
comincerà poi l’iter necessa-
rio alla approvazione defini-
tiva, che prevede la
pubblicazione per trenta
giorni e la presentazione di
osservazioni nei trenta suc-
cessivi. In base al cronopro-
gramma dell'Assessorato
all'Ambiente, il Piano sarà
approvato dal Consiglio Re-
gionale entro il mese di di-
cembre», ha concluso
Romano. 
Cosa fa l’Agenzia. L’appro-
vazione di questa proposta di
Piano è anche l’occasione per
ricordare le attività di Arpac
in materia di siti contami-
nati. «L’Agenzia – sottolinea
il direttore tecnico dell’Ente
– esprime pareri, in Confe-
renza di servizi, su tutti i do-
cumenti prodotti nella fase
istruttoria del procedimento
di bonifica: dal piano di ca-
ratterizzazione, all’analisi di
rischio, al progetto di boni-
fica. In una fase successiva,
Arpac controlla l’operato dei
soggetti che eseguono gli in-
terventi: verifica, cioè, se si
attengono a quanto specifi-
cato nei documenti proget-
tuali e procede anche a
prelevare in contraddittorio
una serie di campioni (circa
il 10%) di suolo ed acque sot-
terranee per l’esecuzione
delle controanalisi, indispen-
sabili per poter validare le
attività effettuate dai sog-
getti obbligati» (a cura di
Luigi Mosca).  

Giovanni Romano
assessore all’ambiente
Regione Campania

«Si tratta di un passo
in avanti verso
la pianificazione
complessiva regionale:
il Piano bonifiche
si affianca 
al Piano rifiuti urbani
e al Piano rifiuti 
speciali, 
già approvati»

Marinella Vito
direttore tecnico
Arpa Campania

«La nuova versione 
del Piano si adegua 
alle norme più recenti 
sui siti contaminati. 
D’altronde 
negli ultimi anni
abbiamo maturato
una conoscenza
più approfondita
su questo tema»



Luigi Mosca

Lungo il litorale domizio, Arpac ha
supportato le Forze dell’ordine, aiu-
tandole a rilevare una serie di scari-
chi abusivi di acque reflue che
contribuivano a inquinare il mare in
provincia di Caserta. E poi, nell’am-
bito del Protocollo d’intesa per la sal-
vaguardia ambientale siglato l’anno
scorso proprio nella città della Reg-
gia, l’Agenzia cura il monitoraggio
dei grandi impianti di depurazione i
cui reflui sfociano nelle acque co-
stiere del Casertano. Sono due degli
interventi di Arpac in tema di lega-
lità e ambiente, rimarcati dal Diret-
tore generale dell’Agenzia, Antonio
Episcopo, nel corso del convegno per
l’inaugurazione del Centro Facile a
Mondragone, incontro promosso da
Fondazione Santa Chiara, Consorzio
Polieco, Libera e Comitato don
Peppe Diana. Il nuovo Cea, Centro di
educazione ambientale, nasce nella
villa Bencivenga-Biondani, bene con-
fiscato alla camorra situato al chilo-
metro ventuno della statale
Domitiana. All’inaugurazione, oltre
ai rappresentanti delle associazioni
promotrici del progetto, hanno par-
tecipato, tra gli altri, il prefetto Car-
mela Pagano, il capo della Procura di
Santa Maria Capua Vetere, Corrado
Lembo, il questore di Caserta Giu-
seppe Gualtieri, il comandante pro-
vinciale dei Carabinieri, Crescenzio
Nardone, il presidente della Provin-
cia di Caserta Domenico Zinzi, il ma-

gistrato Donato Ceglie, il preside
della Facoltà di Scienze ambientali
della Seconda università di Napoli,
Paolo Pedone, il presidente di Le-
gambiente Campania, Michele Buo-
nomo, oltre a Massimo Vassallo,
fratello del sindaco di Pollica assas-
sinato due anni fa. È stata dunque
questa l’occasione per ricordare i
passi avanti compiuti negli ultimi
anni dalle istituzioni, nel ripristino
della legalità in una terra a lungo
martoriata dalle ecomafie. È stato lo
stesso Lembo, che in qualità capo
della Procura sammaritana coordina
le attività del Protocollo di salva-
guardia ambientale, a ricordare
come le istituzioni sono risultate
spesso assenti di fronte allo scempio
perpetrato ai danni del territorio.
Una tendenza che sembra cambiata,
come testimoniano le operazioni
anti-criminalità condotte negli ul-
timi anni in Terra di Lavoro, ma
anche vicende simboliche come il re-
cupero dei beni sottratti alla crimi-
nalità. 
Durante l’incontro Episcopo, da un
anno e mezzo alla guida di Arpa

Campania, ha ricordato in partico-
lare lo sforzo per ripristinare il cor-
retto funzionamento dei grandi
depuratori gestiti dalla Regione (tra
gli altri, uno è situato nel territorio
di Villa Literno). Nell'ambito di que-
sta operazione, Arpac cura il monito-
raggio dei reflui in ingresso e in
uscita, grazie a una serie di centra-
line. «Così – ha osservato Episcopo –
è possibile capire cosa entra negli
impianti, cosa ne esce, e come pro-
cede l’attività di depurazione». Nel
pomeriggio, Maria Gabriella Taglia-
monte, responsabile Relazioni
esterne Arpac, ha tenuto una lezione
su “Ambiente e governance del terri-
torio”, nell'ambito di un workshop or-
ganizzato nel Cea appena
inaugurato. L'intervento della rap-
presentante dell'Agenzia è stato
un'occasione per ricordare la natura
giuridica e le funzioni di Arpac, e per
sottolineare come l'educazione am-
bientale rappresenti il primo pilastro
della salvaguardia dell'ambiente: un
impegno che viene ancor prima del
monitoraggio, dei controlli e delle at-
tività di repressione.     

Le banche dati di cui dispone
l’Agenzia saranno tra le fonti a di-
sposizione del nuovo Registro re-
gionale dei tumori. Il nuovo
strumento è stato istituito da una
recente legge regionale, ed è stato
al centro di un convegno organiz-
zato a inizio luglio dall’Asl Caserta
nel Teatro di corte della Reggia.
Elogi al lavoro dell’Agenzia sono
arrivati nel corso dell’incontro: a
esprimere apprezzamento per
Arpac, e in particolare per gli indi-
rizzi impressi dalla dirigenza del-
l'Ente, è stato il procuratore capo di
Santa Maria Capua Vetere, Cor-
rado Lembo. Il quale ha citato, in
particolare, l’impegno messo in
campo per gestire le centraline che
monitorano il funzionamento dei
grandi impianti di depurazione re-
gionali. Molta, d’altronde, l’atten-
zione dedicata all’istituzione del
Registro tumori. Con il coordina-
mento di un apposito Comitato,
verranno messi in rete tredici di-
versi registri territoriali: lo scopo è
arrivare a una mappatura del terri-
torio, con dati esaustivi sull'inci-
denza delle patologie tumorali più
diffuse. Al convegno erano pre-
senti, tra gli altri, il prefetto di Ca-
serta Carmela Pagano, il
presidente della Provincia di Ca-
serta, Domenico Zinzi, il sindaco di
Caserta Pio Del Gaudio, il rettore

dell'università La Sapienza, Luigi
Frati, il rettore della Seconda uni-
versità di Napoli, Francesco Rossi,
la sovrintendente Paola Raffaella
David e il direttore generale dell'Asl
di Caserta, Paolo Menduni. Nel
corso dell'incontro, il  professor Vin-
cenzo Peretti, che insegna Zootec-
nica alla Federico II, ha discusso di
un progetto partecipato dall'ateneo
federiciano, dal Cnr e dall'Istituto
zooprofilattico sperimentale del
Mezzogiorno, sulle razze autoctone
a rischio di estinzione. Ma il tema
centrale del convegno è stato il
confronto tra la nostra regione e il
vicino Lazio: due aree che è inte-
ressante confrontare, dal punto di
vista epidemiologico. Primo, perché
sono appunto vicine, e quindi le dif-
ferenze statistiche tra l’una e l’altra
regione, in campio sanitario, diven-
tano particolarmente significative.
Secondo, perché hanno problemi
amministrativi simili, a cominciare
dal consistente debito a carico del
Servizio sanitario regionale. 

Se ne è discusso a Mondragone, dove si avvia un nuovo Centro educativo

Si inaugura uno spazio in un bene confiscato
Arpac illustra le attività contro gli eco-reati

Registro tumori: a Caserta
confronto Campania-Lazio
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Frutti di bosco: l’ultimo trend in fatto di salute
Anche in Italia aumenta il consumo di fragoline, more, mirtilli, lamponi e ribes

Roberta Schettini   

Già da tempo oltreoceano e
negli altri paesi europei sono
note, apprezzate e sfruttate
le molteplici virtù dei frutti
di bosco e oggi, anche da noi,
inizia ad aumentare il con-
sumo del prodotto fresco tal
quale (non più solo a scopo
decorativo per la guarnizione
dei dolci). 
Andando per boschi, tra la
fine di giugno e la metà di ot-
tobre, è facile fare un buon
bottino di frutti di bosco ma
anche la grande distribu-
zione, oggi, è in grado di of-
frire un prodotto eccellente e,
grazie alla coltivazione in
serra e al surgelamento, di-
sponibile tutto l’anno. Il sa-
pore dei frutti di serra è
certamente più delicato poi-
ché riceve maggiori quantità
d’acqua ma i componenti di
elevato valore biologico ci
sono tutti (solo un po’più di-
luiti). Nel dettaglio, la virtù
dei frutti di bosco risiede
nell’elevato contenuto di vita-
mina C, (e modeste quantità
di vitamine A, B1, B2), flavo-
noidi, carotenoidi, magnesio,
potassio e fibre. Dunque
esercitano effetti positivi sul
sistema immunitario, su
quello cardiocircolatorio, su
quello urinario, sulla produ-
zione di collagene, sulla fun-

zionalità intestinale, sulla
vista e sulla pelle. Inoltre
svolgono azioni antinfiam-
matorie, antiossidanti, anti-
tumorali; “ammortizzano” i
danni da iperglicemia, pre-
vengono o ritardano la dege-
nerazione cognitiva da
invecchiamento, riducono il
rischio di malattie al fegato e
sindrome metabolica (se-
condo uno studio finlandese
riducono la presenza di ala-
nina-amino-transferasi) e at-
tenuano persino il senso di
fame. 

Ognuno di questi preziosi
doni della natura, poi, ap-
porta ulteriori benefici: le
fragoline, ricche anche di
ferro e fosforo, combattono lo
stress e gli squilibri ormo-
nali; le more (di rovo e di
gelso), che contengono anche
vitamina E e B9, alleviano le
infiammazioni alle articola-
zioni, mantengono bassa la
glicemia e i livelli di omoci-
steina; i mirtilli, ricchissimi
di flavonoidi (ricordiamo la
quercitina), hanno spiccate
attività antibatteriche, an-

tiossidanti e neuroprotettive
(secondo uno studio della
scuola di medicina di Boston
potrebbero contribuire nella
prevenzione del Morbo di
Parkinson); i lamponi, che
vantano consistenti conte-
nuti di vitamine B1, B2, C ,
E, acido folico, ferro, fosforo,
potassio, calcio, acido salici-
lico, hanno effetti diuretici,
lassativi, disintossicanti, an-
tinfluenzali, antinfiamma-
tori, antitumorali, altamente
antiossidanti, riducono l’iper-
glicemia, e contribuiscono al

metabolismo lipidico; il ribes
(rosso, nero e l’uva spina)
particolarmente ricco di vita-
mina C, potassio e ferro è
diuretico, antireumatico, an-
tiossidante e manifesta
azioni antiallergiche. 
Per godere pienamente di
tutti i benefici dei frutti di
bosco le indicazioni suggeri-
scono il consumo di almeno
100 - 150gr di frutti misti al
giorno ponendo particolare
attenzione alle reazioni aller-
giche, soprattutto nei sog-
getti predisposti.

MELANOMA: FATTORI DI RISCHIO E PREVENZIONE
Il melanoma, un tumore
della pelle che si origina dai
melanociti della cute e delle
mucose, colpisce prevalente-
mente soggetti di età com-
presa tra i 30 e 60 anni.
Numerosi studi hanno dimo-
strato che l’incidenza è rad-
doppiata negli ultimi 10
anni.
Un sintomo evidente del me-
lanoma risiede nella morfolo-
gia dei nei. Parola chiave è
l’autoesame. Infatti è fonda-
mentale, per la prevenzione,
controllarli costantemente,
in particolare la simmetria,
la regolarità dei bordi, even-
tuali modificazioni del co-
lore, aumento improvviso
delle dimensioni ed evolu-
zione-elevazione-emorragia
di uno o più nei. Uno stru-
mento diagnostico all’avan-
guardia per ottenere una
visione a 360° della mappa-

tura dei nei è il videoderma-
scopio, apparecchio in grado
di raccogliere i dati anamne-
stici e fornire una mappa
delle lesioni neviche atipi-
che. Memorizza la struttura
di ogni neo e ne consente il
confronto con le immagini ri-
lavate durante successivi
controlli. Campagne di pre-

venzione e tentativi di scree-
ning nelle popolazioni ad
alto rischio consentono di in-
dividuare e trattare tempe-
stivamente la malattia,
prospettando al paziente la
completa guarigione. 
I principali fattori di rischio
sono da ricondursi ad un’ec-
cessiva esposizione solare e

alla presenza di ustioni cuta-
nee.
L’esposizione al sole può cau-
sare alterazioni cutanee
quali l’eritema e nella peg-
giore delle ipotesi il mela-
noma. Fototipo chiaro, pelle
lentigginosa e con alta su-
scettibilità alle scottature
sono le condizioni che au-

mentano il rischio di con-
trarre la malattia.
Durante il periodo estivo è
consigliabile rispettare al-
cuni semplici regole per
un’abbronzatura sicura: evi-
tare di esporsi al sole nell’in-
tervallo di tempo che
intercorre tra le 11.00 e le
16.00; durante i primi giorni
in spiaggia evitare di esporsi
per più di 50 minuti; non
esporre i bambini di età infe-
riore ai 3 anni durante le ore
più calde; utilizzare creme
ad alto fattore di protezione
solare, indossare cappello e
occhiali e magliette nelle ore
più calde; evitare esposizioni
prolungate per i soggetti che
assumono farmaci; bere
molta acqua e spesso. Ma
non temete fanatici della tin-
tarella, l’abbronzatura è as-
sicurata oltre che più sicura.

F.C.



Il governo taglia i fondi alle riserve marine

Aree marine protette: un patrimonio da difendere 

Alessia Esposito

Periodo di crisi anche per le aree ma-
rine protette. Non sono rimaste in-
denni dalla generale politica di tagli
seguita dal governo. Ventisette
quelle che in Italia proteggono 228
mila ettari di mare e 700 kilometri
di coste, oltre ai due parchi protetti
di Baia e di Gaiola e al Santuario dei
Cetacei. Il governo Monti ha asse-
gnato fondi solo per 3 milioni e
600mila euro, pari allo 0,0002 del
Pil. Al ritardo nei pagamenti (i par-
chi ancora devono ricevere i finanzia-
menti per l’anno in corso) si
aggiunge la cattiva notizia. In dieci
anni i fondi per i parchi sono dimi-
nuiti del 70%. Paradossale riduzione
rispetto al passato quando le aree
protette erano di meno. L’Italia è
stata infatti in questi anni tra le più
esemplari a seguire la direzione del-
l’istituzione di sempre nuove zone
protette marine, come previsto dal

protocollo di Nagoya. Si è passati
dalle 17 del 2001 alle 27 attuali. E
contemporaneamente dagli 8 milioni
e 500mila euro di fondi al drastico
taglio di questi giorni. Arrivati al ri-
sultato della salvaguardia di alcuni
tratti di aree marine perché distrug-
gerlo facendo mancare mezzi e ri-
sorse umane? Si toglie la possibilità
di finanziare attività di conserva-
zione, di educazione ambientale, ma
anche piani di comunicazione per la
promozione turistica. Considerando
l’importanza che il mare riveste nel
settore terziario pare una scelta sui-
cida, nella direzione di stroncare, an-
ziché incentivare l’arrivo dei turisti
sulle nostre coste. Senza contare i
danni irreparabili che l’ecosistema
potrebbe subire ancor di più nei
prossimi anni. E trascurando i posti
di lavoro nel terziario che potrebbero
essere un potenziale snodo di svi-
luppo della nostra economia, a mag-
gior ragione in un periodo di crisi. 

L’alternativa che propone il governo
è l’autofinanziamento, aprendo
quindi la gestione anche ai privati.
Ma se lo scopo di ottenere massimo
profitto nel breve periodo è spesso in
contrasto con la salvaguardia della
natura, ancor più pericolosa è la pos-
sibilità che nella gestione possano
immettersi le mafie e quindi la pesca
di frodo. È questa la denuncia fonda-
mentale di Antonino Miccio, diret-
tore della Riserva Marina di Punta
Campanella (di cui fanno parte le
perle della costiera amalfitana e sor-
rentina), nonché presidente dell’Ai-
dap (Associazione Italiana Direttori
e funzionari delle Aree Protette). La
pesca di frodo che ad oggi è invece
controllata, nell’area marina di sua
stretta competenza, non solo dalla
Capitaneria di Porto, ma anche dalle
attività di volontariato dell’ente ge-
store in collaborazione con le associa-
zioni ambientaliste. 
Inoltre, per garantire uno sviluppo

adeguato della biodiversità, i chilo-
metri di zone protette esistenti a li-
vello mondiale non bastano e
dovrebbero essere ampliati, conside-
rato il ritmo di crescita esponenziale
ed incontrollato delle economie glo-
bali attraverso metodi ancora troppo
poco sostenibili. Gli oceani sono tute-
lati solo per lo 0,08% della loro su-
perficie e non basta. Di certo è lo
stile di sviluppo che dovrebbe radi-
calmente cambiare con comporta-
menti adeguati in terra e in mare,
tuttavia non si può prescindere dalla
“tutela controllata” in un mondo in
cui purtroppo l’uomo non ha ancora
capito che deve salvaguardare la
terra per garantire innanzitutto a sé
stesso un futuro. La crisi stringe
tutto nella sua morsa, tutti i settori
hanno subito una riduzione dei
fondi, ma la tutela della vita (in que-
sto caso degli ambienti marini) non
può certo considerarsi una “spesa da
tagliare”.

Eolie e Sardegna: le regine dell’estate 2012
Rosa Funaro

Blu: il colore della nostra
terra.
E non poteva essere altri-
menti per la penisola im-
mersa nel Mediterraneo.
Ma il blu è anche il protago-
nista dell’estate: si rincor-
rono, in questo periodo, le
numerose iniziative volte a
premiare le località che, per
vocazione, incarnano l’eccel-
lenza turistica estiva del-
l’Italia.
Ultima, in ordine di tempo, è
la pubblicazione della Guida
Blu ad opera di Legambiente
e Touring club. Tredici le
mete costiere premiate con le
cinque “vele”, più un podio
per le regioni.

Sono 378 le località al vaglio,
tra mari e laghi. Destina-
zioni perfette per una va-
canza all’insegna della tutela
del territorio ed esempio di
come il turismo sostenibile
porti vantaggi economici.
“Secondo un sondaggio Ipr il
56% degli italiani è disponi-
bile a pagare qualcosa in più
se c’è garanzia per l’am-
biente” ha spiegato il respon-
sabile mare di Legambiente,
Sebastiano Venneri, che ha
sottolineato come “un’analisi
dei Comuni con le “5 vele”
mostri un costante trend di
crescita della domanda turi-
stica, più ampio rispetto alla
crescita della media delle lo-
calità balneari”.
La regina indiscussa dei va-

canzieri è Santa Marina Sa-
lina, nell’arcipelago delle
Eolie. Posto d’onore alla
campana Pollica, seguita da
Posada (Sardegna), Casti-
glion della Pescaia e Capal-
bio (Toscana).
Il primo posto per la classi-
fica regionale, invece, va
anche per quest’anno alla
Sardegna con le sue quattro
perle: Posada, appunto, Vil-
lasimius, Bosa e Baunei. Me-
daglia d’argento per la
Basilicata con Maratea, con
la Toscana a chiudere il
podio.
Protagonista senza storia,
per quanto riguarda i laghi,
è invece il Trentino Alto
Adige. Domina con Appiano
(lago di Monticolo), Fie’ allo

Sciliar (lago di Fie’) e Mol-
veno (lago di Molveno).
A confortare turisti e opera-
tori del settore, inoltre, i ri-
sultati del Rapporto 2012
sulle acque di balneazione
del Ministero della Salute.
In netto miglioramento la
qualità: +7,3% il paragone
con l’anno precedente (2011 -
2010), 6,6% per le acque ma-
rine e 13,1% per quelle in-
terne. A livello europeo le
acque balneabili italiane
hanno una conformità ai va-
lori guida dell’88,3% rispetto
alla media europea del
77,1%.
Via libera ai tuffi, dunque, in
attesa del nuovo sistema di
classificazione europeo che
entrerà in vigore nel 2013.

La situazione potrebbe

diventare allarmante:

meno finanziamenti

vuol dire meno 

controllo e più spazio

per la criminalità 

organizzata.



Vacanze all’insegna dell’ecosostenibilità
Dalla logistica al pernottamento: alcuni suggerimenti per rispettare l’ambiente

Anna Paparo

Per quest’anno non cam-
biare, stessa spiaggia stesso
mare… ”. Così, recitava il ri-
tornello di una vecchia can-
zone degli anni sessanta, in
merito alla scelta della meta
per le vacanze estive. Sicura-
mente, il non cambiare la via
vecchia per la nuova, perché
sai quello che lasci ma non
sai quello che trovi, resta la
migliore filosofia. Certo, se
tutto fosse accompagnato da
un pizzico in più di eco-soste-
nibilità, non sarebbe niente
male. Ecco, quindi, come de-
streggiarsi nel migliore dei
modi tra offerte last minute a
prezzi stracciati, pacchetti
vacanza extra lusso con ogni
confort, senza, però, perdere
di vista la salvaguardia del-
l’ambiente. Per prima cosa,
dopo aver scelto il luogo del
nostro meritato riposo, ci ba-
sterà consultare uno dei nu-
merosi siti web, che danno la
possibilità di calcolare l’im-
patto ambientale in relazione
ai mezzi di trasporto. E gra-
zie a questi dati è possibile
sapere quante emissioni ven-
gono introdotte in atmosfera
durante una specifica tratta
di viaggio in aereo e, quindi,
compensarle, finanziando
progetti che riducono le emis-
sioni. In generale, però, è me-

glio intervenire alla base del
problema preferendo diretta-
mente mezzi di trasporto a
impatto ambientale più basso
possibile. Nello specifico, se
non si può proprio fare a
meno dell’automobile, una
buona idea potrebbe essere il
carpooling cioè il condividere
i viaggi in auto con più per-
sone, oppure il noleggio di
veicoli a basso impatto, ibridi
o a biodiesel. E’ sempre con-
sigliabile sfruttare i mezzi
pubblici, bus, tram, taxi o

metropolitana, o meglio an-
cora quelli alternativi: bici-
clette, trekking a piedi ma
anche in sella ad animali, na-
turalmente dov’è possibile.
Un discorso a parte meritano
le vacanze in mare. Le grandi
imbarcazioni hanno un forte
impatto sull’ambiente ma-
rino; per questo meglio usare
le piccole imbarcazioni, prefe-
ribilmente a vela, prestando
comunque attenzione alla ge-
stione dei rifiuti, da smaltire
unicamente nei porti. E an-

cora, è meglio scegliere strut-
ture che adottano come poli-
tica quella ecosostenibile,
caratterizzata da menù biolo-
gici, l’uso di prodotti per le
pulizie totalmente ecologici e
così via. Da non sottovalu-
tare, il momento in cui si pre-
parano i bagagli: fonda-
mentale è la riduzione degli
imballaggi, scegliendo, ad
esempio, prodotti riutilizza-
bili, come i dispenser ricari-
cabili per shampoo, prodotti
di bellezza e per l’igiene per-

sonale. Infine, è preferibile
optare per i cibi locali, prepa-
rati con prodotti della zona,
ciò, oltre ad evitare un forte
impatto sull’ambiente, rap-
presenterebbe un’ottima oc-
casione per provare sapori
nuovi, valorizzando il territo-
rio, meta della nostra va-
canza sostenibile. Lo si deve
ammettere: il rispetto per
l’ambiente non va mai in va-
canza, ma rende le nostre
tanto sospirate ferie ancora
più piacevoli e più belle.

Estate in campagna: a scuola di agricoltura
Salvatore Allinoro

In estate l'offerta formativa
rivolta agli appassionati di
agricoltura è tanto vasta da
creare l'imbarazzo della
scelta.
I siti più cliccati sui quali tro-
vare le informazioni relative
ai corsi sono: bionieri.org,
permacoltura.it, agricoltura-
sinergica.it.
Le lezioni hanno diversi tar-
get, alla stregua di un'Uni-
versità.
Ogni sguardo è l'occasione
per imparare: cicli circadiani
delle piante e turgore fogliare
riempiono il cervello di infor-
mazioni ogni istante.
Nei corsi base si impara ad
avviare un piccolo orticello, i
corsi di livello medio inse-
gnano a difendere le piante

dalle malattie con metodi
biologici.
Per i più esperti c'è la possi-
bilità di seguire i seminari
dedicati alla progettazione di

grandi fattorie, nelle quali
l'ottimizzazione del lavoro è
un punto cruciale per la so-
pravvivenza dell'azienda. 
Trascorrere l'estate in cam-

pagna è un'ottima occasione
per acquisire le competenze
utili ad arricchire il proprio
CV. I dati indicano un inte-
resse degli investitori nella
filiera agro alimentare  a
medio/lungo termine.
Le ricadute occupazionali po-
trebbero risultare rilevanti,
accompagnandosi ad un ripo-
polamento delle zone rurali
che sono state abbandonate
in favore della crescita cao-
tica delle città negli ultimi
sessant'anni di storia ita-
liana.
Dedicare qualche giorno allo
studio teorico/pratico dell'or-
ticoltura può rilassare, rego-
larizzare il respiro e l'umore.
La cifra da investire è dav-
vero esigua, cambiare vita si
proporrà come un'ipotesi
quanto mai tangibile.

Il contributo richiesto per la
partecipazione comprende
vitto, alloggio, materiale di-
dattico e tutti gli attrezzi ne-
cessari. Durante i corsi si ha
la possibilità di stringere re-
lazioni con professionisti pro-
venienti da realtà molto
diverse, per rendere il lavoro
umano sinergico come le in-
terazioni tra piante in un
orto naturale.
Il massimo esponente di que-
sta filosofia agronomica, Ma-
sanobu Foukuoca, alla fine
della sua carriera si dedicò
alla riforestazione di aree in
fase di desertificazione lan-
ciando dagli aerei semi ed ar-
gilla impastati con una
betoniera.
Un classico esempio di inter-
vento una tantum che incre-
menta la fertilità del suolo.



Da Nord a Sud sono sempre di più le spiagge ecocompatibili

Anche la sostenibilità
va in vacanza

Anna Paparo

Con l’arrivo dell’estate si re-
spira il profumo di vacanza.
E cosa c’è di meglio che rilas-
sarsi dopo un anno di lavoro
e di stress su una bella
spiaggia, accarezzati dalla
brezza marina e dai raggi del

sole per una tintarella al
top?!? Di sicuro nulla, ma sa-
rebbe davvero insuperabile
se la spiaggia fosse anche
ecocompatibile. E questo non
è più un sogno, anzi pura re-
altà. Infatti, da Rimini fino
ad arrivare alla Sicilia sono
state messe in atto svariate
strategie finalizzate alla sal-
vaguardia dell’ambiente con
la creazione di spiagge pulite
ed ecosostenibili. Un segno
evidente di come anche le
abitudini al mare stanno
cambiando all'insegna del-
l'eco-sostenibilità. Una moda
che oramai fa tendenza da
Nord a Sud della nostra pe-
nisola quella di puntare sulle
spiagge ecocompatibili. Di-
versi sono gli accorgimenti
che sono stati adottati per
rendere biocompatibili le
mete preferite dei turisti in
ferie: passerelle in materiali
riciclati, ombrelloni fotovol-
taici, pozzi geotermici e im-
pianti eolici per sfruttare il
mare e il vento. E non di-
mentichiamo le nanotecnolo-
gie per l’eco-manutenzione.
Così, le spiagge sono diven-
tate ecosostenibili a tutti gli
effetti. In particolare, l’Emi-

lia Romagna si distingue per
questo tipo di strutture, ca-
ratterizzate  anche dalla for-
nitura gratuita dei riduttori
di flusso per il risparmio
idrico e dalla creazione di
isole ecologiche per la rac-
colta differenziata. Inoltre, le
nanotecnologie vengono uti-

lizzate per la pulizia e si
stanno portando avanti espe-
rimenti con alcune sostanze,
come il biossido di titanio e
di silicio, per sfruttarne le
proprietà foto-catartiche, au-
topulenti ed auto-igieniz-
zanti. E come ogni anno,

Legambiente ha premiato le
spiagge più green, ossia
quelle caratterizzate non
solo dalle acque più pulite,
ma anche quelle che hanno
dimostrato un occhio di ri-
guardo in più nei confronti
dell’ambiente attraverso la
raccolta differenziata, le
piste ciclabili e lo sfrutta-
mento di energie rinnovabili.
Tutti servizi che ora si pos-
sono trovare anche in va-
canza. Il tanto meritato
titolo di “bandiera blu”, pre-
mio di Legambiente per i

luoghi più ecologici e puliti, è
stato assegnato principal-
mente nel Mar Tirreno. In
tutto questo amore per le va-
canze e per l’ambiente, non
dobbiamo dimenticare i no-
stri amici animali, per i
quali, in estate, con le
spiagge off limits e il man-

cato refrigerio della brezza
marina, sono davvero tempi
duri. Ma per fido si prospet-
tano tempi migliori. Potrà fi-
nalmente tirare un sospiro di
sollievo e godersi la sua va-
canza insieme al suo pa-
drone. Accanto alle spiagge
eco-compatibili, sono in au-
mento quelle che aprono le
porte ai cani e sempre più al-
berghi e agriturismi preve-
dono la formula “a quattro
zampe” nelle loro numerose
offerte. Ad oggi si contano
ben 66 dog-beach sparse su
tutto il territorio nazionale,
tra libere e attrezzate, che
consentono di trascorrere ai
nostri amici animali ferie
tranquille, senza rinunciare
al calore dell’amore del pro-
prio padrone e alla frescura
di un bel bagno al mare. Ora
come ora non ci sono più
scuse: rispettiamo l’am-
biente anche in vacanza e,
soprattutto, non abbando-
niamo i nostri amici a quat-
tro zampe, loro non lo
farebbero mai. Questi sono i
presupposti per riposarsi e
per vivere i giorni di ferie nel
miglior modo possibile.
Buone vacanze a tutti!

Ombrelloni 
fotovoltaici,

pozzi geotermici
e tanto altro

Giulia Martelli   

Agosto è alle porte e come ogni anno hanno preso a “sven-
tolare” sulle teste di migliaia di vacanzieri bandiere di ogni
colore e grado ad indicare, di volta in volta, le località tu-
ristiche più belle, più pulite, più ecologiche o più adatte ai
bambini. Tralasciando l’attendibilità di tali classifiche, che
ogni estate quasi mai mettono d’accordo chi le stila e chi
invece “vive” i luoghi descritti, passiamo in rassegna que-
sti discussi vessilli. Prime fra tutte le arcinote Bandiere
blu, conferite dalla FEE (Foundation for Environmental
Education) alle località costiere europee che soddisfano cri-
teri di qualità relativi a parametri delle acque di balnea-
zione e al servizio offerto, tenendo in considerazione, ad
esempio, la pulizia delle spiagge e gli approdi turistici. Isti-
tuita nel 1987, anno europeo per l'ambiente, questa cam-
pagna è curata in tutti gli stati europei dagli organi locali
della FEE che, attraverso un Comitato nazionale di Giu-
ria, effettuano delle visite di controllo delle cittadine can-
didate per poi proporre alla FEE Internazionale le
candidature della nazione. Sempre a proposito di mare
anche quest’anno svettano le Bandiere verdi che indicano
le località balneari con caratteristiche adatte ai bambini,
selezionate attraverso un’indagine condotta fra un cam-
pione di pediatri italiani. Tra i parametri considerati: di-
stese di sabbia morbida, mare pulito e acqua bassa vicino
alla riva ma anche bagnini soccorritori, giochi per i bam-

bini, e nei din-
torni gelaterie,
pizzerie etc. Da
Lignano Sabbia-
doro in Friuli a
Forte dei Marmi
in Toscana, fino a
Punta Tegge alla
Maddalena (Sar-
degna), sono 41
le località marine
ad essersi aggiu-
dicate quest’anno
le bandiere verdi
dei pediatri, in
particolare, in
Campania, Cen-
t o l a - P a l i n u r o

(Salerno), Santa Maria di Castellabate (Salerno) e Sapri
(Salerno). Non solo mare, però, ecco infatti le Bandiere
arancioni, ossia il marchio di qualità turistico ambientale
del Touring Club Italiano rivolto alle piccole località del-
l'entroterra che si distinguono per un’offerta di eccellenza
e un’accoglienza di qualità.
L’ottenimento del marchio avviene in base a diversi criteri
tra i quali: la valorizzazione del patrimonio culturale, la
tutela dell'ambiente, la cultura dell'ospitalità, l'accesso e
la fruibilità delle risorse, la qualità della ricettività, della
ristorazione e dei prodotti tipici. 

Un’estate di 
bandiere colorate
Blu, verdi, arancioni. Ad ognuno la sua



Elvira Tortoriello

La parola "ecologia" è molto
di moda ed anche nel settore
dei viaggi e del turismo si fa
sempre più strada l'ecoturi-
smo, un modo di viaggiare re-
sponsabile e sostenibile, in
cui il turista visita e sog-
giorna in un paese straniero
conservando e rispettando
l'ambiente naturale e la cul-
tura del luogo, sostenendo e
contribuendo alla crescita
economica e al benessere
della popolazione locale.
Il termine nato per indicare le
attività turistiche rispettose
dell'ambiente e dell'ecologia
deve saper coniugare il ri-
spetto dell'ambiente, della
cultura e della società del
luogo, lo sviluppo economico
locale e la soddisfazione del
turista. In tal senso  si pre-
senta come uno strumento di
conservazione dell'ambiente
naturale, gestito in modo or-
ganizzato per consentire
un'adeguata redditività alle
popolazioni locali e agli ope-
ratori turistici. È pertanto
una filosofia molto vicina allo
sviluppo sostenibile e si con-
trappone alla logica del turi-
smo predatorio. L'ecoturismo

non deve causare il degrado
naturale o la contaminazione
culturale, senza adattare
l'ambiente alle esigenze del
turista e chiedendo a que-
st'ultimo di rispettare la cul-
tura del luogo. Si basa
pertanto sul rispetto dei va-
lori degli stessi turisti, senza
la cui domanda non avrebbe
motivo d'esistere, ma ha
anche un atteggiamento in-
telligente verso le popolazioni
locali, che con una gestione
sostenibile del proprio patri-
monio naturale e culturale, si
assicurano una prolungata
attività economica.

Una concezione del viaggio
contrario al turismo predato-
rio, che invece causa il rapido
degrado locale, il mutamento
dei costumi e nel medio-lungo
periodo anche la scomparsa
del turismo sostenibile.
La filosofia e il modello di bu-
siness dell'ecoturismo si ba-
sano essenzialmente sui
seguenti elementi principali:
- partecipazione della popola-
zione locale alle attività turi-
stiche;
- compatibilità turistica con
l'ambiente e la società del
luogo;
- sviluppo economico locale;

- gestione razionale e prote-
zione delle risorse naturali;
- profitto delle attività econo-
miche.
I principi, in teoria, sono as-
solutamente condivisibili da
tutti, più difficile l’attuazione,
perché viaggiare e soprat-
tutto comportarsi in maniera
rispettosa dell'ambiente non
è proprio da tutti. 
A parlare di ecologia ed eco-
turismo siamo tutti molto
bravi! Ma poi in pochi cono-
sciamo effettivamente le re-
gole del rispetto ambientale e
della sostenibilità nel turi-
smo.

Vediamo quali  piccoli accor-
gimenti si possono usare  in
modo da contribuire, ognuno
nel proprio piccolo, ad una va-
canza all’insegna della soste-
nibilità. Prima di partire
ricordiamoci di staccare le
prese di tutti gli apparecchi di
elettronica in casa: televisori,
decoder, lettori dvd, micro-
onde. Molti di questi in stand-
by continuano a consumare
energia anche quando spenti.
Viaggiamo leggeri e pren-
diamo solo ciò di cui abbiamo
bisogno, in questo modo sarà
più facile prendere i mezzi
pubblici e muoversi. Ricordia-
moci di lasciare spazio per
portare a casa i souvenir, che
sono un importante contri-
buto alle economie locali. In
qualunque luogo andiamo
cerchiamo  di concentrarci su
una località. Invece di tra-
scorrere due giorni in tre
città, viviamo appieno il luogo
scelto per la vacanza. Cammi-
niamo invece di prendere la
macchina, utilizziamo gli
asciugamani per più giorni e
non sprechiamo acqua. Cer-
chiamo di privilegiare il cibo
locale: mangiare la specialità
del posto è meglio che andare
da McDonald’s.

Turisti soddisfatti, ambiente tutelato
Coniugare il rispetto dei luoghi, lo sviluppo economico locale e il gradimento dei vacanzieri

La ”Spiaggia delle Tamerici”: 
l’oasi ecosostenibile della riviera adriatica

Fabiana Liguori

C’era una volta a Valverde di Cesenatico
un’ordinaria spiaggia libera: sabbia poco mor-
bida mista a legnetti, sassolini e cicche, ser-
vizi inefficienti, accessi difficoltosi e così via.
Dallo scorso 12 maggio questa “goffa signora”
è diventata una gran dama green: sono state
piantate, infatti, 35 tamerici modellate a
forma di ombrellone che offrono ai bagnanti
un buon riparo dal sole. Ma non solo. Passeg-
giando nell’area è facile notare la presenza di
graziose siepi (sempre di tamerici), di spoglia-
toi e docce costruiti con canapa e castagno e
di passerelle per l’accesso fatte anch’esse di
materiali di recupero. Insomma, una vera e
propria oasi ecosostenibile nel bel mezzo della
riviera adriatica. La “Spiaggia delle Tame-
rici”: questo il nome del nuovo sito balneare.
Il progetto di rinaturalizzazione, che al mo-
mento non ha precedenti in Italia, nasce da
un’idea del designer Angelo Grassi, dalla vo-
lontà di Iglis Bellavista, assessore alle Politi-
che Turistiche e Culturali della Provincia di
Forlì-Cesena, e della Cooperativa esercenti
stabilimenti balneari di Cesenatico. “L’inter-
vento è stato finanziato in parte con fondi eu-
ropei e in parte dalla nostra Cooperativa”
spiega Romano Sami che aggiunge: “abbiamo
realizzato anche lavori per garantire la mas-
sima sicurezza e la fruibilità della spiaggia a

tutti, tenendo conto in particolare delle esi-
genze delle persone anziane e dei disabili”.
L’acqua delle docce è fornita da tubi interrati
soltanto 15 centimetri così da sfruttare il sur-
riscaldamento del suolo e renderla almeno
tiepida nelle giornate estive. Altra scelta at-
tenta all’ambiente è stata quella di utilizzare
“Ripietra” per i camminamenti, la prima pie-
tra composta in parte da plastica derivante
dalla raccolta differenziata urbana e in parte
dal legno proveniente dagli scarti della lavo-
razione industriale. Nella spiaggia sono pre-
senti anche isole ecologiche, un campo da
pallavolo e una pista per le biglie. 
La manutenzione delle piante è minima,
basta innaffiarle ogni due settimane e pie-
garne la chioma ogni venti giorni per tenerla
in forma. Sono piante forti, resistenti al vento
e alle burrasche.
La cosa più bella è che questo particolare sta-
bilimento balneare è a disposizione di tutti
gratuitamente, così come la fruizione dei ser-
vizi di cui dispone. Immaginare una spiaggia
così accogliente e naturale sul nostro litorale,
magari a Bagnoli, è un’idea che ci affascina.
Chissà che queste poche righe, “viaggiando”
tra l’afa e il disordine, non raggiungano le co-
scienze di quanti, con un po’ di giudizio e di-
ligenza, potrebbero valutare il progetto e
realizzare questa “generosa” ed ecologica ini-
ziativa anche sul nostro territorio. 



Londra 2012: le olimpiadi ecosostenibili
Il parco e le sedi dei Giochi sono stati concepiti per lasciare un’eredità importante

Antonio Palumbo

In un nostro precedente arti-
colo pubblicato su Arpa
Campania Ambiente ave-
vamo già parlato delle Olim-
piadi svoltesi a Pechino nel
2008 come di un “palcosce-
nico” grazie al quale la Cina
ha avuto l’occasione per spe-
rimentare e promuovere, a
livello planetario, importanti
soluzioni relative alla soste-
nibilità architettonico-inge-
gneristica ed ambientale.
L’attuale Olimpiade londi-
nese, in modo ancor più mar-
cato e significativo, ha voluto
e vuole rappresentare una
storica occasione “sosteni-
bile”, pensata per fornire ri-
sposte anche in settori che
potrebbero essere conside-
rati marginali o secondari e
alle classi sociali meno
agiate.
Quale importante dimostra-
zione, in tal senso, si può ci-
tare l’introduzione di una
mobilità organizzata in modo
semplice ed ecologico, realiz-
zata grazie all’utilizzo di
auto elettriche, metropoli-
tana e biciclette: in ordine al
potenziamento della rete me-
tropolitana, ad esempio, si
possono citare i seimila
metri quadrati di pannelli
solari installati nella sta-
zione di Blackfriars, sul
ponte vittoriano che attra-
versa il Tamigi.
Con riferimento alla realiz-
zazione del Villaggio Olim-
pico e degli impianti che
ospiteranno l’Olimpiade «il
parco e le sedi permanenti
dei Giochi sono stati conce-
piti avendo ben chiara, fin
dall’inizio, l’idea di voler la-
sciare un’eredità importante
alle prossime generazioni -
ha affermato il Sindaco di
Londra, Boris Johnson. I
Giochi stanno trasformando
l’East London come mai si
sarebbe potuto ipotizzare.

L’Olympic Park e le zone li-
mitrofe ad est della città
hanno la massima priorità
nel suo processo di rinnova-
mento».
L’altro esito rilevante delle
Olimpiadi londinesi è stato
quello di “verticalizzare”, e di
rendere quindi maggior-
mente spettacolare, il profilo
dello skyline urbano.
A dare questo nuovo volto
alla città si è iniziato circa
dieci anni fa, mediante la na-
scita di ben 16 grattacieli
sopra i 110 metri, grazie alla
collaborazione di importanti
personalità dell’architettura
e dell’urbanistica, quali Ri-
chard Burdett, Norman Fo-
ster, Jacques Herzog, Zaha
Hadid ed il nostro Renzo
Piano, autore del più alto
grattacielo d’Europa, lo Shard
of Glass (310 metri). Que-
st’edificio, in particolare,
presenta soluzioni sostenibili
altamente innovative, come
le pareti rivestite con un tri-
plo vetro, che contribuisce a
ridurre le radiazioni infra-
rosse favorendo la ventila-
zione naturale.
Ancora nel senso della soste-
nibilità, altro edificio impor-
tante è il Pinnacle, realizzato
dallo Studio Associato Peder-
sen & Fox: questo gratta-
cielo, che ricorda un foglio di
carta arrotolato, sarà termi-
nato nel 2014 e risponde a
caratteristiche di basso im-
patto ambientale, soprat-
tutto grazie alla facciata
ventilata in modo naturale
mediante un sistema di pan-
nelli sovrapposti.
Per quanto concerne gli im-
pianti, che ospiteranno que-
sta XXX edizione dei Giochi
Olimpici, essi sono dislocati
in trenta sedi di gara, per la
maggior parte situate nella
capitale inglese.
In particolare, tra le strut-
ture dell’Olympic Park,  ci
corre segnalare alcune tra le

principali realizzazioni.
L’Aquatics Centre, proget-
tato da Zaha Hadid, com-
prende due piscine da 50
metri ed una da 25 metri ri-
servata ai tuffi. Le piscine
sono dotate di impianti di ri-
ciclo dell’acqua e saranno ri-
configurabili dal punto di
vista modulare in previsione
di un uso civico successivo
alla fine dei Giochi.
Il Basketball Arena è un ori-
ginale ed espressivo esempio
di architettura ecocompati-
bile, ideato da un consorzio
di imprese e di studi di archi-
tettura, come Sinclair
Knight Merz, Wilkinson
Eyre Architects e KSS, che si
dedicano a progetti innova-
tivi dal punto di vista della
sostenibilità ambientale.
L’impianto è stato concepito

come una struttura di ac-
ciaio temporanea, le cui com-
ponenti sono facilmente
smontabili e riutilizzabili in
altri luoghi, offrendo indubbi
vantaggi in termini di ri-
sparmio economico e di tu-
tela dell’ambiente.
L’Handball Arena, realizzato
su progetto di Make Archi-
tects in collaborazione con
Ove Arup & Partners, si di-
stingue dagli altri impianti
per il suo aspetto lineare, pu-
lito ed ortogonale. La fascia
del basamento dell’edificio è
interamente vetrata, per
consentire una illuminazione
e una ventilazione il più pos-
sibile naturali e, con il mede-
simo scopo, sono stati
pensati i grandi lucernari
della copertura. Per ridurre i
consumi energetici, inoltre, i

rivestimenti esterni dell’im-
pianto sono stati realizzati
con rame riciclato.
Per finire, l’Olympic Sta-
dium (il terzo stadio più
grande della Gran Bretagna
dopo Wembley e Twicken-
ham), terminato a marzo del
2011, è in grado di accogliere
80.000 spettatori nella sua
parte alta e circa 25.000
nell’anello inferiore. La par-
ticolarità principale di que-
sto impianto, nel senso della
sostenibilità, è rappresen-
tata dal fatto che l’intero set-
tore superiore - ossia la parte
preponderante dello stadio -
potrà essere interamente ri-
mosso dopo la fine dei Gio-
chi, evitando così di segnare
per sempre il territorio con
un’altra enorme infrastrut-
tura. 



Acque e terre

Gennaro De Crescenzo
Salvatore Lanza

Il nostro viaggio tra le bel-
lezze della Campania ap-
proda nel  Sannio, nello
specifico a Sant'Agata dei
Goti in provincia di Bene-
vento. In questi giorni di afa
insopportabile che opprime
le città più grandi e urbaniz-
zate, a pochi chilometri da
Napoli, un'oasi di ossigeno
con molti gradi in meno e
un'aria purtroppo ormai sco-
nosciuta a chi frequenta vi-
coli e tangenziali partenopee:
Sant'Agata dei Goti. Arroc-
cata su un promontorio di
tufo, decumano centrale e
stradine laterali, è ricca di
testimonianze di un grande
passato conservate in buone
condizioni (a differenza di
quanto accade altrove e non
lontano da qui) tra musei,
palazzi, chiese e scorci pae-
saggistici inaspettati. Alla
sannita "Saticula" risalireb-
bero le sue origini: certa, in-
vece, la provenienza del
nome legato ad una colonia
di Goti (VI sec. d. C.); fu sede
vescovile fin dal X secolo pas-
sando dai Longobardi ai Nor-
manni, dal Papato alle
famiglie più nobili del tempo
(Acquaviva e Carafa, tra le
altre). Tra i vescovi più pre-
stigiosi Felice Peretti (futuro
Papa Sisto V) e senz'altro

Sant'Alfonso dei Liguori, il
santo teologo che seppe di-
vulgare i valori e le tradi-
zioni della cristianità più
autentica anche in lingua
napoletana: famosissima la
sua "Quanno nascette
Ninno", sintesi commovente
e tenera del messaggio della
Natività.  Di rilievo la
Chiesa dell'Annunziata (XIII

secolo), la chiesetta medioe-
vale di Sant'Angelo in Mun-
culanis, il castello, la chiesa
settecentesca di Santa Maria
di Costantinopoli con il mo-
nastero delle Redentoriste, il
Museo Diocesano, il Palazzo
Vescovile (che conserva la
stanzetta-gioiello dove sog-
giornava il santo). Il borgo si
apre su due vallate sugge-

stive e ricche di verde a poca
distanza dal Taburno (oltre
mille metri). E se l'antica
"Saticula" si legava alla fer-
tilità di quei luoghi, nono-
stante i consueti e dannosi
interventi umani, l'area
resta sostanzialmente incon-
taminata e ricca di produ-
zioni agricole di eccellenza:
in testa la "mela annurca",

con una specifica rassegna
nel mese di dicembre, e la fa-
mosissima "falanghina", al
centro di un'attività produt-
tiva internazionale e in cre-
scita. Per un tuffo (fresco)
nella natura e nel medioevo,
allora, non occorre recarsi
solamente e obbligatoria-
mente in Umbria o in To-
scana...

Cultura e paesaggi della Campania:
Sant'Agata dei Goti



Linda Iacuzio

Cuma, dal greco Kyme, è
considerata la più antica co-
lonia greca dell'Italia Meri-
dionale. 
Sita nell'area vulcanica dei
Campi Flegrei, fu fondata –
su un territorio abitato e fre-
quentato fin dall'età preisto-
rica e protostorica – dai
Calcidesi provenienti da Cal-
cide, città dell'Eubea, intorno
all'VIII secolo a.C. La città di
Cuma conquistò e mantenne
sempre grande potere poli-
tico sul territorio circostante,
così come sul litorale della
Campania, resistendo agli
attacchi delle popolazioni
campane e vincendo diverse
battaglie, come quella memo-
rabile del 474 a.C., al fianco
dei Siracusani, contro gli
Etruschi. Quando Cuma,
successivamente conquistata
dai Campani, entrò nell'or-
bita dei Romani, che a loro
volta conquistarono la Cam-
pania, ottenne il privilegio di
"civitas sine suffragio", dive-
nendo in seguito "munici-
pium" di Roma per la sua
fedeltà. La ricchezza storica

e mitologica della città di
Cuma si riflette nelle sue te-
stimonianze archeologiche.
Tra esse spicca l'Antro della
Sibilla Cumana, poiché la
città era appunto sede del-
l'oracolo sibillino; tuttavia si
possono pure visitare l'acro-
poli con i resti del Tempio di

Apollo, portato alla luce nel
1912, e il Tempio detto di
Giove, ma probabilmente de-
dicato a Demetra, il più im-
portante santuario dell'area,
portato alla luce tra il 1924 e
il 1932. I due templi sono col-
legati tra loro dalla "Via
Sacra"; questa conduce anche

all'Antro della Sibilla Cu-
mana. Tra le altre testimo-
nianze archeologiche sono da
ricordare il Foro romano con
le terme, queste ultime risa-
lenti al II secolo d.C. 
Alle ricchezze storiche e ar-
cheologiche di Cuma si ag-
giungono quelle ambientali.

Il suo particolare ecosistema,
nonostante le devastazioni
dell'uomo, conserva ancora
testimonianze della flora ori-
ginaria: in estate, fiorisce
l'ormai raro Giglio Marittimo
e si riscoprono le essenze
della macchia mediterranea. 
Verso est si estende un bosco

di lecci e arbusti mediterra-
nei, l'antica "Silva Gallina-
ria", oggi parte della "Foresta
Regionale Area Flegrea
Monte di Cuma". Il bosco è
stato recentemente valoriz-
zato dall'Assessorato al-
l'Agricoltura della Regione
Campania e dall'Associa-
zione "Il Volo di Dedalo", con
visite guidate ed escursioni
serali per riscoprire le luc-
ciole, piccoli insetti luminosi
che sono ritornati a popolare
il bosco dopo molti anni di as-
senza. La fauna è caratteriz-
zata da uccelli migratori, che
in questo territorio possono
ancora trovare riparo, tra i
quali figura l'airone.
Infine, anche l'ambiente ma-
rino di Cuma offre diversi te-
sori e la sua spiaggia è stata
scelta dalla tartaruga Ca-
retta caretta, animale in via
di estinzione. 

«Si possono 

visitare i resti del

Tempio di Apollo

e il Tempio 

detto di Giove»

Conserva ancora preziose testimonianze della flora originaria

Cuma: tra storia, archeologia e natura

Lorenzo Terzi

Carlo Gastone della Torre di Rezzo-
nico nacque nel 1742 a Como, unico
figlio maschio del conte Antonio Giu-
seppe. A dieci anni entrò nel Collegio
dei Nobili di Parma, ove restò per un
quinquennio. Nel 1758 il padre lo
condusse precipitosamente a Roma,
sperando in una buona collocazione
per Carlo Gastone, essendo stato
eletto papa il cugino Carlo Rezzonico.
Ma tutto ciò che il giovane nobile riu-
scì a ottenere dall’illustre congiunto
consistette in alcune lettere commen-
datizie per la corte di Napoli. L’ari-
stocratico comasco rimase nella
capitale del Regno del Sud fino al
1761, approfondendovi i suoi studi.
Tornò una seconda volta a Napoli
trent’anni più tardi, nel 1790, dopo
essere caduto in disgrazia presso il
duca di Parma a causa della sua co-
noscenza - peraltro superficiale - con
Giuseppe Balsamo, il celebre Caglio-
stro. Dopo aver tentato vanamente
ogni strada per riabilitarsi, il nobile
lombardo si rassegnò a vivere una
vita tranquilla all’ombra del Vesuvio,

confortato dall’amicizia di Acton e
dalle conversazioni in casa Hamilton.
Morì a Napoli il 23 giugno 1796.
Molte sono le pagine che Rezzonico
dedica alla città partenopea, raccolte
all’interno del settimo tomo (1819)

delle sue Opere, edite a cura di Fran-
cesco Mocchetti.
Raccontando del suo secondo arrivo
nella Capitale, l’aristocratico coma-
sco esprime un’ammirata meraviglia
“essendovi succedute grandissime
mutazioni per nuove fabbriche, e
nuovi ornamenti di giardini, di fon-
tane, di passeggi e di strade” nel-
l’arco di soli trent’anni dalla sua
prima visita: “La vista di Napoli – af-
ferma Rezzonico – subito ricrea qua-
lunque maninconioso [sic]
viaggiatore, ed io non potrei, che im-
perfettamente descrivere quanto giu-
bilo mi arrecassero i mille oggetti che
mi si appresentavano agli occhi. Una
placidissima marina aprivasi a me
davanti solcata da molte leggere bar-
chette a vela ed a remi, una lunga
scogliaja battuta dall’onde, su cui
camminavano, e ruzzavano molti
fanciulli affatto nudi, ora tufandosi
[sic] nell’acque, ora saltando d’uno in
altro macigno, e dove molti pescatori
facevano tremolare lor canne, o rac-
coglievano nodose reti, la celebrata
Isola di Capri nel fondo, a sinistra il
Vesuvio, e Posilipo [sic] a destra”.

Carlo Gastone della Torre di Rezzonico a Napoli
Soggiornò nella capitale del Regno del Sud dove morì nel 1796



Cristina Abbrunzo

Il tema dell'ecologia e del-
l'ecosostenibilità è un tema
che sempre di più sta inve-
stendo ogni aspetto della no-
stra vita tanto che, la recente
nuova tendenza green, ar-
riva a coinvolgere addirit-
tura i matrimoni, che
diventano sempre più eco-
friendly! Nato negli Stati
Uniti, passando per la Gran
Bretagna, sta diffondendosi
anche in Italia il cosiddetto
“green wedding”, rivisita-
zione in chiave sostenibile
del matrimonio convenzio-
nale. 
In media, per festeggiare le
nozze, si producono circa 7,5
tonnellate di anidride carbo-
nica, per non parlare del-
l’enorme quantità di sprechi
e dispendi. La differenza con
un matrimonio ecologico sta
nei dettagli.
Viene infatti posta un’accu-
ratissima attenzione affin-
ché ogni più piccolo aspetto
dell’allestimento sia etico,
poco impattante, prodotto
nel rispetto dell’ambiente o,
ancora meglio, preso in pre-
stito oppure riciclato. Perciò
il menu del banchetto nun-
ziale sarà composto da cibi al
100% vegetali, cruelty free
(vegan). Partecipazioni, in-
viti e segnaposti saranno ri-
gorosamente in carta
riciclata. Verranno utilizzate
solo fibre vegetali come co-
tone, lino, canapa. Le decora-
zioni, come ad esempio per
ceste, canestri e vasi, sa-
ranno realizzate a mano
dalla sposa stessa con mate-
riali di recupero (carta di
giornale, latta etc.). Ma so-
prattutto nessun fiore verrà
reciso o sradicato dalla pro-
pria terra; saranno utilizzate
piante in vaso come lavanda
e altre erbe aromatiche o
fiori fatti con la carta di quo-
tidiani e riviste per il bou-
quet.

Arrivano in Italia 
i matrimoni green

Un atto di responsabilità: dire SI’ anche alla Natura

La bomboniera rappresenta,
forse, l’oggetto per eccellenza
destinato a diventare un inu-
tile soprammobile, un og-
getto spesso non apprezzato
e difficilmente riciclabile.
Allora perchè non trasfor-
mare la tradizionale bombo-
niera in un’idea originale e
decisamente “green“?
Le soluzioni ecosostenibili
possono essere davvero mol-
teplici e il web offre una
vasta gamma di articoli, pro-
poste, suggerimenti e istru-
zioni per bomboniere
ecologiche, anche fai-da-te.
Le guide alla bomboniera
eco- friendly, dunque, consi-
gliano innanzitutto di utiliz-
zare materiali 100% naturali
come, ad esempio, juta, lino,

canapa per confezionare sac-
chetti portaconfetti, oppure
carta riciclata; per abbellirli
si può utilizzare la pasta di
mais per fare piccoli oggetti.
E’ sempre più gettonata,
inoltre, la scelta di sostituire

i classici confetti: al loro
posto vengono suggeriti pro-
dotti biologici enogastrono-
mici (come miele, marmellate,
tisane, vino) e oggetti di arti-
gianato equosolidale.
Alcuni eco-wedding planner

propongono, invece, di offrire
ai partecipanti al matrimo-
nio un libro sulla sostenibi-
lità e sui possibili stili di vita
da adottare per un comporta-
mento responsabile nei con-
fronti dell’ambiente o di
devolvere la cifra altrimenti
stabilita per l’acquisto delle
bomboniere a favore di asso-
ciazioni che si occupano della
difesa dell’ambiente.
C’è chi sceglie, infine, di re-
galare agli invitati un bonsai
o una scatolina con della
terra e dei semi da piantare.
L’idea é quella di seminare
verde e natura, oltre a rap-
presentare il simbolo di qual-
cosa che si pianta e che ha
bisogno di cure, perché cre-
sca e fiorisca, come l’amore!

Anche le bomboniere si fanno ecologiche
Stupire gli invitati ma in modo sostenibile

Ci sarà un motivo, se si dice “mettere l'anello al
dito”: la fede nuziale rappresenta forse il simbolo
per eccellenza dell'unione formale e sostanziale di
due vite, il sigillo tradizionale al quale poche cop-
pie scelgono di rinunciare, che si sposino dinanzi a
un prete oppure nella sala matrimoni di un muni-
cipio. Ma anche in un piccolo cerchio d'oro, pur-
troppo, si nascondono delle insidie dal punto di
vista ambientale. L'estrazione del metallo prezioso
per eccellenza, infatti, è un'attività molto inqui-
nante, che comporta, oltre a un enorme dispendio
energetico, l'uso di sostanze tossiche (per separare
l'oro dagli altri minerali), lo sbancamento di mi-
lioni di metri cubi di roccia e un grave spreco d'ac-
qua. Per non parlare delle conseguenze sociali
dell'estrazione aurifera: sfruttamento di manodo-
pera locale e vere e proprie guerre civili che sono
spesso conseguenze inevitabili dello sfruttamento
dei giacimenti. Quindi, qualora aveste intenzione
di realizzare un matrimonio ecologico, è indispen-
sabile una scelta accurata e attenta, di fedi nuziali
cosiddette “etiche”!
Le soluzioni green più in voga sono: portare a ri-
fondere dell’oro che si ha in casa o acquistare fedi
non trattate chimicamente e realizzate in oro rici-
clato; affidarsi a specifiche ditte orafe che, da qual-
che anno, si adoperano a realizzare gioielli contro
il finanziamento di guerre civili e disastri ambien-
tali o che devolvono parte del guadagno ricavato
dalla vendita degli anelli ad associazioni che si oc-
cupano di lotta alla povertà nei Paesi sottosvilup-
pati; o, per finire, se invece desiderate oltre
all’unione con il vostro partner, un legame “tangi-
bile” con la Natura e prometterle amore eterno,
esistono fedi originali come quelle realizzate con
legno ottenuto da materiali di riciclo.

C.A.

Quando rispettare l’ambiente
diventa una “fede”



Valentina Passaro

Oggi, tempo in cui l'atten-
zione crescente verso la cura
del nostro ambiente, ci indi-
rizza verso fonti rinnovabili e
nuove tecnologie; sempre di
più sono richieste specifiche
figure professionali che ab-
biano competenze adeguate e

raffinate per soddisfare i bi-
sogni di una nuova “do-
manda”, attenta al suo
pianeta. Creare ad hoc figure
professionali specifiche nel
campo dell'efficienza energe-
tica e nel settore delle rinno-
vabili e avere la possibilità di
acquisire una "certificazione"
conforme agli standard euro-
pei; questo il fine dell'accordo
siglato dal presidente della
Provincia di Roma, Nicola
Zingaretti e dal commissario
dell'Enea, Giovanni Lelli, lo
scorso giugno. 
L'Enea in particolare, conce-
derà una determinata strut-
tura destinata allo svolgi-
mento delle attività forma-
tive situata presso il suo Cen-
tro Ricerche Casaccia e
metterà a disposizione inol-
tre, i suoi specialisti con cono-
scenze tecnico-scientifiche. Il
luogo dell'apprendistato dun-
que, è una "casa intelligente",
una struttura che è stata con-
cepita ed eseguita mediante
parametri di alta efficienza
energetica e progettata per
sperimentare le nuove tecno-
logie di domotica. 
Un edificio che rappresenterà
– un “polo” – per l'ammae-
stramento degli installatori e
di quanti si occupano di for-

mazione nel campo energe-
tico. La "casa intelligente"
poi, impiega un dispositivo di
condizionamento invernale
ed estivo grazie alla presenza
di due impianti di climatizza-
zione da fonte solare, detti
"solar cooling". 
Questi due impianti che per-
mettono che l'edificio sia dal

punto di vista energetico au-
tonomo, fungeranno anche da
laboratorio dove svolgere la
pratica utile  e indispensabile
per raggiungere la qualifica
di impianti da fonte rinnova-
bile. La Provincia di Roma si
farà promotrice nello stesso

tempo, di un progetto sopran-
nominato "Scuola dell'Ener-
gia", un programma indiriz-
zato ad allievi occupati in
corsi professionali riguar-
danti il settore per coinvol-
gerli, in particolari stage di
formazione sulle tecniche
delle energie rinnovabili
presso la "casa intelligente"

dell'Enea. La Provincia si in-
teresserà anche di predi-
sporre le aule didattiche nelle
quali gli allievi possono esa-
minare, verificare e capire
come controllare il meccani-
smo degli impianti presenti
nella struttura.    

Rinnovabili: settore trainante dell’occupazione

“La casa intelligente” dove 
si studiano nuove energie

Giuseppe Picciano

L’Europa tutta s’è final-
mente accorta delle straor-
dinarie potenzialità delle
energie rinnovabili in ter-
mini di ricaduta economica.
Il dato confortante è quello
dei posti di lavoro creati
dallo sviluppo di questo seg-
mento. 
Nel Vecchio Continente sono
le biomasse solide il settore
che fornisce più posti di la-
voro (273.000), seguito dal
fotovoltaico (268.110) e dal-
l’eolico (253.145). I dati, rela-
tivi al 2010, sono contenuti
in un rapporto di EuroOb-
server secondo il quale i la-
voratori che dipendono dal
settore delle fonti di energia
rinnovabile nei 27 stati
membri dell'Ue sono oltre

un milione, con un aumento
del 25% rispetto all'anno
precedente. La filiera del fo-
tovoltaico ha registrato nel
2010 la crescita maggiore,
con un tasso anche del 70%
in Italia, Germania e Fran-
cia. I tedeschi contano
361.360 posti di lavoro com-

plessivi, più del doppio dei
francesi (174.735) e oltre il
triplo rispetto all'Italia
(108.150). EuroObserver
stima il giro d'affari dei 27
stati membri nel 2010 nel
campo delle rinnovabili in
oltre 127 miliardi di euro,
con un aumento del 15% ri-

spetto ai 120 miliardi di
euro del 2009. La migliore
performance è quella del fo-
tovoltaico, con vendite di
45.5 miliardi di euro nei
mercati europei, superando
l'eolico e poi le biomasse. I te-
deschi contano su un giro
d'affari di 36,86 miliardi, gli
italiani di 16,164 e i francesi
di 12,6. In Italia le regioni
dell'obiettivo “convergenza”
(Calabria, Campania, Puglia
e Sicilia) possono contare sul
Programma Operativo Inter-
regionale energie rinnovabili
(POI) e risparmio energetico
2007-2013 che sta incenti-
vando la ricerca e l'innova-
zione sulle energie rinnovabili
favorendo la nascita di fi-
liere in materia energetica
che portino sviluppo socio-
economico ai territori.

L'acronimo WWOOFF indica le “World Wide Oppor-
tunities in Organic Farming”.
Tradotto: “Opportunità di lavoro nelle fattorie biolo-

giche di tutto il Mondo".
Il sito internet dell'asso-
ciazione è una delle
tappe obbligate per gli
internauti appassionati
di natura.
Ha un dominio “.org” che
lascia indovinare la sua
estraneità con il mondo
delle comunità virtuali
in cui si vende o si acqui-

sta.
I wwoofers lavorano alla pari. Garantiscono impegno
e partecipazione alle attività della fattoria per al-
meno sei ore al giorno. Chi ospita, si impegna ad of-
frire un luogo di lavoro stimolante, ad accogliere i
viaggiatori come persone di famiglia a cui assicurare
un soggiorno tranquillo e stimolante. Per parteci-
pare bisogna registrarsi al sito e devolvere una pic-
cola somma che viene in gran parte utilizzata per la
copertura assicurativa.
Chi sceglie un wwoofing spesso è interessato alla na-
tura per questioni etiche ma vive in una grande città
ed ha qualche problema ad individuare i punti car-
dinali in base alla posizione del sole. Un mese da
woofer gli insegnerà molto: come difendere i pomo-
dori dall'attacco della peronospora senza usare so-
stanze di sintesi, salvaguardare la riserva di semi
rari dall'attacco delle muffe, gli orari giusti per in-
naffiare o raccogliere. Se è l'etica la chiave della pas-
sione per quella che è ormai considerata
globalmente la “green revolution” in atto, un'espe-
rienza in fattoria servirà come stimolo per mettere
in pratica le proprie teorie. La sveglia all'alba non è
solo luce nascente, è anche osservazione di crucifere
che si aprono per poche ore, è lento stridio di lucer-
tole alla ricerca del caldo, è profumo fresco e passeg-
gero. Nell'ottica della transizione il wwoofing è una
voce in più che arricchisce i CV e testa la capacità di
vivere un'idea.

S.A.

WWOOF 
Viaggio di lavoro 

Viaggio di scoperta

Gli allievi sperimentano le ultime tecnologie di domotica



Eleonora Ferrara

Uno degli elementi caratte-
rizzanti del rapporto di la-
voro subordinato è l’esten-
sione temporale della presta-
zione lavorativa.
Al fine di tutelare l’integrità
fisica del lavoratore, nonché
per garantire la sua parteci-
pazione alla vita familiare e
sociale, sono previsti dei li-
miti a detta estensione tem-
porale. In un momento, come
quello attuale, improntato
sulla flessibilità, anche gli
orari sono stati gestiti in
modo flessibile, riducendo
sempre più lo spazio riser-
vato alle esigenze personali,
a scapito di quanto viene au-
spicato a livello europeo, in
termini di conciliazione tra
tempi di lavoro e tempi di
vita. Naturalmente il lavoro
straordinario prescinde da
tutte queste considerazioni,
dato che esso consiste nel la-
voro che eccede il consueto
orario settimanale.
Inoltre, è del tutto logico che
esso venga retribuito in mi-
sura maggiorata rispetto a
quello normale.
La misura delle maggiora-
zioni è rinviata, dalla legge,
ai contratti collettivi.
Infatti, la legge si limita uni-
camente a stabilire il princi-
pio basilare, secondo il quale
“il lavoro straordinario deve
essere computato a parte e
compensato con le maggiora-
zioni retributive previste dai
contratti collettivi di lavoro”.  
L’importo della maggiora-
zione varia in funzione delle
condizioni nelle quali il la-
voro straordinario si svolge. 
Naturalmente, più disagiate
sono le condizioni lavorative
e più elevate sono le maggio-
razioni. La legge prescrive
ancora che “ in alternativa o
in aggiunta alle maggiora-
zioni retributive, i lavoratori
usufruiscano di riposi com-
pensativi”.
In tal modo si perviene al
meccanismo della banca
delle ore, che prevede il pa-

gamento in natura dello stra-
ordinario, ossia mediante
una quota aggiuntiva di ri-
posi.Il d.lgs. 66/2003 pre-
vede, peraltro, che “il ricorso
al lavoro straordinario è am-
messo soltanto previo ac-
cordo tra datore di lavoro e
lavoratore per un periodo che
non superi le 250 ore an-
nuali”.
Va subito detto che la por-
tata del suddetto limite è del
tutto relativa, potendo lo
stesso essere derogato dai
contratti collettivi.
Al riguardo, è interessante
evidenziare che c’è una cate-
goria di lavoratori esclusa
dal regime del lavoro straor-
dinario. Si tratta di quei la-
voratori per i quali non trova
applicazione il normale ora-
rio lavorativo.
In caso di maggiore attività
lavorativa, la giurisprudenza
ha previsto che anche questa
categoria  abbia titolo ad un
compenso adeguato. Natu-
ralmente, questo criterio
viene seguito, essenzial-
mente, per tutelare la salute
dei lavoratori, specialmente
nel caso in cui detta attività
ecceda i limiti previsti.
Contrariamente alla politica
del “lavorare meno per lavo-
rare tutti”, seguita in alcuni
paesi europei, in Italia ha
prevalso la logica opposta,
basata sull’assunto della mi-

nore durata degli orari di la-
voro italiani ed europei
rispetto a quelli nordameri-
cani, finalizzata, quindi, alla
defiscalizzazione dei com-
pensi per lavoro straordina-
rio, onde poterne consentire
un più conveniente utilizzo. 
Tutto ciò presuppone, come
si ricava dall’art. 36 c. 2 della
Costituzione, la necessità di
stabilire, per legge, un limite
alla durata massima della
giornata lavorativa.
La legislazione speciale soc-
corre in tal senso, dettando le
prescrizioni che non possono,
assolutamente desumersi dal
codice civile.

SPESA PUBBLICA
Decreto-Legge 6 luglio 2012, n. 95: Disposi-
zioni urgenti per la revisione della spesa
pubblica con invarianza dei servizi ai citta-
dini. (GU n. 156 del 6-7-2012 - Suppl. Ordi-
nario n.141).
ENERGIA
Decreto 5 luglio 2012: Mi-
nistero dello Sviluppo Eco-
nomico. Attuazione dell'art.
25 del decreto legislativo 3
marzo 2011, n. 28, recante
incentivazione della pro-
duzione di energia elet-
trica da impianti solari
fotovoltaici (c.d. Quinto
Conto Energia). (GU n.
159 del 10-7-2012 - Suppl.
Ordinario n.143).
ENERGIA 
Decreto 6 luglio 2012: Mi-
nistero dello Sviluppo Eco-
nomico. Attuazione dell'art.
24 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n.
28, recante incentivazione della produzione
di energia elettrica da impianti a fonti rin-
novabili diversi dai fotovoltaici. (GU n. 159
del 10-7-2012 - Suppl. Ordinario n.143)
INQUINAMENTO DEL MARE 
Decreto 20 giugno 2012: Ministero delle In-
frastrutture e dei Trasporti. Approvazione
del modello del Registro Idrocarburi di-
stinto in Parte I e Parte II. (GU n. 155 del
5-7-2012). 
AUTORIZZAZIONE INTEGRATA AM-
BIENTALE -AIA
TAR Lazio (RM) Sez. II n.5327 del 12 giu-
gno 2012
Sentenza relativa all'annullamento del-
l'AIA della megacentrale turbogas Lumi-
nosa di Benevento. 

URBANISTICA
TAR Campania (NA) Sez. VI n.1521 del 2
aprile 2012. La validità ovvero l'efficacia
dell'ordine di demolizione non risultano
pregiudicate dalla successiva presentazione

di un'istanza ex art. 36,
d.P.R. n. 380 del 2001,
posto che nel sistema non
è rinvenibile una previ-
sione dalla quale possa de-
sumersi un tale effetto. 

SCADENZE 
AMBIENTALI

RIFIUTI
Entro martedì 31 luglio
2012 i gestori di discariche
o di impianti di inceneri-
mento senza recupero
energetico devono versare
alla Regione il tributo spe-
ciale per il deposito in di-

scarica di rifiuti solidi intervenuto dal 1°
aprile al 30 giugno 2012. 
Le modalità di versamento sono rimesse
alla disciplina regionale. Riferimenti nor-
mativi. Legge 28 dicembre 1995, n. 549 - ar-
ticolo 3, commi 30 e 31.
DISCARICHE
Entro martedì 31 luglio 2012 le Regioni de-
vono fissare con legge gli importi unitari
del tributo per il conferimento in discarica
dei rifiuti in relazione alle diverse categorie
di rifiuti, da applicarsi nel 2013. In assenza
di tale determinazione, nel 2013 rimar-
ranno in vigore gli importi applicati nel
2012. 
Riferimenti normativi. Legge 28 dicembre
1995, n. 549  - articolo 3, commi 29. 

A.T.

LLAVORO E PREVIDENZA

Il lavoro straordinario

Viaggio nelle leggi ambientali



Andrea Tafuro

Questa estate assaporiamo
la gioia, senza fine, nel leg-
gere storie di vita, di per-
sone, di fatti. Ho deciso di
rieducare le mie letture, non
ho più voglia di romanzi e
analisi costruttive o di ideo-
logie. Voglio conoscere gente
che ha fatto qualcosa di
bello, di epico. La prima sto-
ria è quella di Giulio Batti-
stella, sacerdote della chiesa
veronese. Ricordo che nel
1985 è stato tra i firmatari
dell'appello “Beati i costrut-
tori di pace”.  Ha scritto: “Da
Cuba e Argentina. Il sogno
dei cieli”  EMI editrice. Don
Giulio scrive: “Volevo scri-
vere, Il sogno di Dio, ma poi,
pensando a chi ha una specie
di allergia per tutto ciò che
sa di Chiesa, religione, Dio,
Santi e Madonne, ho messo,
Il sogno dei cieli, per destare
la curiosità di leggere una
parola in più e per capire
meglio. Del resto anche Mat-

teo, nel suo Vangelo, preferi-
sce scrivere "regno dei cieli"
piuttosto che "di Dio". Anche
nel suo ambiente ebraico, in-
fatti, per ragioni opposte,
c'era una allergia al nome
del Creatore: era così sacro
che meno lo si nominava e
più graditi si riusciva. Cieli o
Dio, Regno o Sogno, in fondo
erano sinonimi: indicavano
quel Mistero che solo dà
senso a tutto ciò che sap-
piamo”.  In questo libro l'Au-
tore ha raccolto le sue lettere
e altri scritti dei suoi anni in
America Latina. Perché sfo-
gliare il libro di un vecchio
prete? Perché, quaggiù non
ci sono soltanto croci. Nel
progetto di Dio c'è che
amiamo questa vita e che la
facciamo migliore per tutti,
fino alla vita eterna. Lascio

parlare ancora il pretaccio:
“Certo, è più facile ricordare
gli intralci, gli "stop" che i
"via libera". Quando andavo
ogni giorno da casa al Cum
(Centro Unitario Missiona-
rio) a San Massimo, in Lam-
bretta, avevo semafori da
attraversare, e mi sembrava
di essere molto sfortunato.
"Sempre rosso!", mi dicevo.
Poi mi misi a contare i verdi
e i rossi per più mattine. In
realtà si equivalevano. È che
il rosso ostacola la tua fretta
di arrivare, ti dà fastidio e lo
ricordi; del verde quasi non
te ne accorgi, sembra nor-
male, dovuto. Così è nella
vita. Le pagine buie sono più
facili da ricordare, e creano
pessimismo”. Un’altra bella
storia è: “Il vescovo del Chia-
pas” di Alberto Vitali. E’ que-
sta la storia del vescovo di
San Cristóbal de Las Casas,
Don Samuel Ruiz García.
Tatic (padre) come lo chia-
mavano i chiapanechi, con la
sua vita è stata la prova pro-
vata della decisione giusta di
mettersi a fianco dei poveri
senza usare mezze misure,
fatta dalle Chiese latinoame-
ricane in occasione della II
Conferenza generale del loro
episcopato, a Medellín in Co-
lombia, nel 1968. I vescovi
del subcontinente, compre-
sero che non potevano conti-
nuare a considerare i poveri
come semplici destinatari
della carità ecclesiale, ma
serviva affiancarli nelle giu-
ste rivendicazioni della loro
dignità. Le conseguenze fu-
rono che si smise di parlare
del povero in termini
astratti, per focalizzare l'at-
tenzione sui soprusi che in-
tere comunità, da secoli
erano costrette a subire e
sulle cause che non cessa-
vano di alimentarle, final-
mente stigmatizzate con la
definizione più consona alla
loro natura: "strutture di
peccato". Alberto Vitali scri-
vendo questo libro non ha
preteso di descrivere il Chia-
pas nella sua complessità,
ma più semplicemente ricor-
dare un amico, certo che il
suo esempio e il suo spirito
continueranno ad accompa-
gnarci. E per i bambini? Uno
dei tanti libri sull'ambiente
per sensibilizzare i più pic-
cini a comportamenti green
è: “10 cose che posso fare per
aiutare il mio Pianeta”di Me-
lanie Walsh, Editoriale

Scienza.  E’ attraverso l’ac-
quisizione delle buone prati-
che che si educa a uno stile
di vita sostenibile, comin-
ciando sin da piccoli, con af-
fetto, pazienza, dolcezza e
divertimento. E’ da questo
presupposto che Melanie
Walsh, autrice e illustratrice
inglese è partita per sensibi-
lizzare i bambini alle temati-
che ambientali. Nasce così
un simpatico vademecum
che illustra in 10 punti pic-
coli gesti quotidiani da fare
assieme a mamma e papà: è
attraverso il gioco e l’attività
in comune che nascono la
consapevolezza e la respon-
sabilità delle proprie azioni.
Una bella lettura per tutti la
propone Daniela Garavini
che, in “La casa naturale
dalla A alla Z” edita da Tec-
niche Nuove ci racconta che
cosa possiamo fare nel nostro
piccolo in casa per ridurre
l’inquinamento e il consumo
di energie e di risorse del no-
stro pianeta. Questo libro  ci
invita a tradurre l’interesse
per l’ambiente anche in com-
portamenti individuali che
possiamo controllare diretta-
mente e di cui possiamo sen-
tirci responsabili in prima
persona. Oltretutto rispar-
miare energia e acqua com-
porta anche un risparmio
economico immediato, così
come molte altre scelte di cui
si parlerà in questo libro, dal
bere l’acqua del rubinetto
all’uso dei pannolini lavabili
per i bambini. Ci sono, inol-
tre, alcune ricette per deter-
sivi e detergenti domestici
già testati. L’ultima storia

che invito a leggere è: “Man-
dela, l'Africano arcobaleno”di
Alain Serres. Questi nel
1996 fonda Rue du Monde,
per proporre dei titoli che
permettano di interrogare e
immaginare il mondo. Que-
sto bel libro ci racconta di
Nelson Mandela, un eroe del
nostro tempo. Leader di un
popolo schiacciato da secoli
di oppressione razzista,
Mandela ha passato ingiu-
stamente 27 anni in prigione
ed è poi diventato il primo
presidente nero del Suda-
frica. Nel 1993 gli è stato
conferito il premio Nobel per
la pace, a motivo della sua
capacità di perdonare e di so-
gnare una nazione arcoba-
leno, dove le persone di tutti
i colori convivano in armo-
nia. Il libro ripercorre la sto-
ria della sua vita, fin da
quando Mandela era un in-
telligente pastorello e non si
chiamava ancora Nelson, ma
Rholihlahla... È da allora che
cominciò ad assaporare il
gusto della libertà. La parte
centrale del libro è occupata
da 27 pagine illustrate con
inchiostro di china per ren-
dere omaggio ai 27 anni di
prigionia di Nelson Mandela
tra il 1963 e il 1990. Sicura-
mente tutti conoscono la sto-
ria di Mandela, ma per i
bambini è utile e bello cono-
scerlo, non facciamo diven-
tare idoli per i nostri figli i
calciatori e le veline. Infine
un libro d’impegno e di cono-
scenza: “La difesa dell'am-
biente in Italia. Storia e
cultura del movimento ecolo-
gista” di Roberto Della Seta,

Franco Angeli. L'esplosione
d'interesse verso i temi del-
l'inquinamento e del degrado
ambientale è uno dei feno-
meni culturali più rilevanti
dell'ultimo mezzo secolo, ef-
fetto dei danni sempre più
visibili causati all'ambiente e
alla salute dell'uomo dalla
progressiva accelerazione dei
ritmi dello sviluppo econo-
mico e tecnologico. Un feno-
meno che ha messo in
discussione alcuni dei postu-
lati più consolidati dell'epoca
contemporanea - la fiducia
incondizionata nel progresso,
l'idea che fosse possibile una
crescita economica illimitata
- che ha fatto nascere nuove
correnti di pensiero, nuovi
movimenti sociali, nuovi sog-
getti politici; che ha avviato
un processo tuttora in corso
di trasformazione delle men-
talità e dei comportamenti
individuali e collettivi di re-
sponsabilità sociale. Questo
libro è il tentativo di mettere
un po' d'ordine nella selva
d'informazioni sull'ecologi-
smo non sempre rigorose.
Nella prima parte viene rico-
struita la storia dei movi-
menti sorti per la difesa
dell'ambiente, concentrando
l'attenzione sull'Italia, ma
con uno sguardo anche fuori
dai nostri confini. Nella se-
conda si cerca di dare una ri-
sposta, sia pure parziale, ad
alcuni interrogativi chiave
sulla vera natura dell'am-
bientalismo.

“Le nostre valigie
erano di nuovo 
ammucchiate sul

marciapiede; 
avevamo molta
strada da fare. 

Ma non importava,
la strada è la vita”

Jack Kerouac

SFOGLIARE I LIBRI DELLA VITA: 
GIOIA SENZA FINE

Partecipa al dibattito inviando
un commento all’indirizzo: 

comunicazione@arpacampania.it



20.07.2012 – Borgo di Bomerano “Agerola World Music Festival"

Musica, antichi mestieri e prelibatezze gastronomiche: protagonisti indiscussi
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